
DELLA SOCIETÀ DEGL 
E DEGLI ARCHITETT 

ADrNANZA GENERALE 
ni<~TJ 13 APRIT~l·~ 1946 
Presidenza: FESSIA. 

I Soci cono convocati per una ronm­
nira:done del . orio G. Rossl ul tema: 
IL 110TORE A C011BL TJO~E l\'­
TER 

L'intercs,ante comunica:~.ionP che vie­
ll e pubblicata a parte nella Ra, egna 
Tecnica. è stata . eg·uita dalla dic;rusgione. 
PANETTI, prendendo atto dei risultati di 
ron umo attuali dci motori Die. t>l e pri­
me il suo compiacimento ai co truttori 
tli tali macchint> ; fa notare come negli 
f. iluppi più recenti il Oie!'el s1 St>rva clclla 
turbina a gas di scarico, dando così nn 
!<C;!;DO di drbolezza o comunque una ron­
ff' !'. ione di es,Ne arrivato da o lo al 
vertice della ua evoluzione; ricorda come 
anche per le macchine a aporP i era 
previc;to. al tempo della ~otta ~ra turbina 
e motore alterr10, la pos.,ibilità di nna 
macc-hina mista: ~li sviluppi finali invece 
ono andati a favore della turbina; in 

base a ques te con~:-idera?:ioni ritiene che 
anrhr tra le motrici a combu,tione interna 
doni• prohabilml'nte prevalere la turbina. 

FE""IA ricorda come anche n!'i motori 
di mole più modesta come quelli per auto­
L razione . i siano rag;giunti valori di con­
"llmo eombu tihile di circa 173/grfHP.h, 
risultato V!'ramtnte brillante. Il vantaggio 
del motore alterno sta nella po ibilità d1 
sfruttare un alto termico molto suveriore 
alla turhina, in rui i valori delle temperatu­
re ::.ono forziltam<'nte limitati dai materiali 
da co truzione. Fa presente come la gran­
de maggioranza delle locomotive ameri­
cane costruite negli ultimi :mni sono con 
motori a rombuo;;tione interna. Ririene 
che l'accoppiamento del motore altt>rno 
a 2 tempi che è in grado di maltire forti 
volumi di gas, ai compre,.. ·ori rotativi di 
alto rendimento possa dare un generatore 
di g:.s tale da alimentare turbine anche 
per potenze elevate con ottimi rendimenti. 

Ros I nel rispondere fa notau la 
differenza di pnnto di vista tra il ternico 
puro rappre enta to dal Pro f. P A ETTI ed 
il tecnico costruttore~ Per quest'ultimo, 
tenuta presente la meta finale rappresen­
tata dal lavoro e dalla produzione, la 
questione non sta tanto nel deridere e 
un giorno relativamente lontano la tur­
bina a rà oppiantato il motore Diesel, 
quanto c;e negli anni del futuro più pro,..-
imo in cui si devono rinnovare. come 

con eguenza della guerra le flotte mer­
cantili, ricustruire le centrali eiettriche. 
le motrici ferroviarie, ecc. la turbina può 
soppiantare il Diesel. Sotto qul'sto aspet­
to la Eitnazione è rlecisamente favor!'vol.­
al Diesl'l. In un futuro lontano le posi­
zioni potranno invertir i , ma è comunque 
difficile fare rlelle previsioni. 

ADUNANZA GENERALE 
DEL 15 APRILE 1946 
Prrsidenza: CHEV ALLEY. 

J,'iidunanza è decticata ad una comn­
nil azione dei Soci ZI~NOLI e GOFFI A. 
. ul tema: EFFETTI DEI B0~1BARD -

~1ENTJ AEREI SULLE STRUTTURE 
:JlETALLICHE ED I I CE}fF.:\TO AH­
)IATO. 

La romuni.cazione ZIGNOLI JnlZHl 

rile\ audo. cbe, le azioni ili guc'rra sulle 
varie Ol:J<'rc metalliche, ponti, tettoie, 
piloni ecc. hanno consentito dellr c pe­
rienze u intt>re grandi ·trutture portate 
fino a rottura e oggette a 'ari tormenti 
che anno dalle rotture per distruzione 
della roe ione nei punti ove agirono e plo­
o;;ivi altamente dirompenti, a rotture per 
grandi deformazioni, o e per il crollo di 
u11a pila venne a naanrare l'appoggio 
alle travate, o per urto dopo caduta con 
deformazione pla tichc sviluppatissimt>, 
o finalmente vcr . empi ice c;offio ' H pareti 
metalliche e te -c non colpite din~ttam<'ntc. 

La grande varietà dei tipi co&truttivi, 
e la grande variet~ dei fenomeni che pro­
vocarono la rovina , non e clu a l'azione 
degli incendi, avrebhPro permesso o er­
vazioni prezio c sul comportamento dei 
vari materiali , dei vari ollegamenti e dei 
vari sistemi strutturali, se l'esame delle 
opl're distrutte fo se stato fatto fin dal­
l'inizio secondo nn programma ben stu­
diato t> con metodi uniformi. 

Disgraziatamente lo stordimento de­
gli ultimi mesi di guerra. le .vicende poli­
tiche, la difficoltà dei tra porti. non per­
misero quello tudio istematico, che 
arebb · tato necessa'rio, malgrado ciò 

in qualche nazione non mancarono, . <'P­
pure in ritardo, ricerchi' accurate e ben 
dirette che ci hanno fornito notizie molto 
int<'re ~anti. 

Questi studi ebbero sopratutto for­
tuna in Belgio e in Francia. 

. Le conclu joni che si possono trarre 
1lagli e ami compiuti ono le eguenti: 

l) Le tnltture chiodate hanno re­
si tito benissimo. nche nei punti ove 
avvt>nnero rotturf' hm che i chiodi si 
1rovarono in buona parte intatti, gene­
ralmente a circa 10-15 cm. dalla rottura 
i chiodi l'rano efficienti. 

l fori ri ultavano frequentemente 
ovalizzati, talvolta la prima lamiera dei 
pacchi ha ceduto sfrangianrlosi per or­
passare la te ta del chiodo. 

Quando i chiodi sono danneggiati, 
in genere hanno perduto la testa, si può 
pensare che esista pres!'o la testa una 
zona di maggiore fragilità dovuta for e 
ad un raffreddamento più rapido. 

Le fe · urazioni nelle pia tre e nei 
profilati in corrispondenza dei fori che 
radono nella zona di rottura, sono rare. 

2) Le strutture . aldate si sono com-
. portate pure molto bene. Frequentemente 

degli elemf'nti ono ripiegati u se ,;tessi 
anche in corri>;pondcnza delle saldature 
che, pur deformandosi con le restanti 
parti, non hanno ceduto. 

Là dove l'urto ha rotto i laminati in 
corrispondenza di una aldatura (il che 
è raro), la rottura non . i è pronunciata 
lungo il cordoni' ma parallelamente ad 
esso, nella co idett a zona di transizione, 
ove il metallo di ha. e ha subito trattamen­
ti termiri particolari a causa del calore 
trasmesso dalla saldatura. 

3) I_e travi a telaio dPl tipo Viercn­
ded, che avevano '!Olìf'vato preoccupa-

xO~ rtamei~to di IJ 
l~ berto, st ono J 

t:nl'. 
~"'~!fili~· eostr1ritc in lami<'­

ra , autoportanti che erano tate provate 
e adottate in Franria per grandi avio­
rimes~e con luci notevoli, hanno dimostra­
to una resio;;tenza al ·offio e alle deforma­
zioni locali superiore a quanto i poteva 
ven are. 

La teoria dci gusci asseri ·cc infatti 
cb~ piccole variazioni dal profilo teorico 
d Ile olte po . ono dar luogo a f!'nomcni 
clt instabilità ela~'<tica per cui l'intera vol­
ta-travc può cedere mancando l'equilibrio 
lungo la meml•rana alla quale si para2:onu 
!n "olta ottilc. 

In realtà sottopo ti' a rottura per 
e !Tetto di bombe che hanno colpito diret­
tamente la struttura e al conse11;uente 
offio per l'intera upcrfice , le Yolte ~ono 

crollate per il cedimento clei oc;tpgni rht> 
non hanno potuto ref!gere l'enorme pre8-
ione, ma sono rimaste. nelle linee gene­

rali, intatte e capaci di portare e tesse 
appoggiando sui resti delle colonnc de­
formate, quantunque in vicinanza di 
quei punti c;;i notino deformazioni do­
vute appunto alla mancanza dell'ap­
poggio iniziale, chi' hanno a dirittura 
raddrizzata la uperfire cun·a, Ciò dimo­
stra che j fenomeni di instabilità tanto 
temuti, hanno minore importanza di 
quanto la teoria dimo trerehbe, e . opra­
tutto che va1·iazioni anche notevoli dalla 
curva teorica di calcolo non hanno in­
fluenza troppo forte sulla tabili tà di'l­
l'opera. 

5) Intere trutture di grande mole 
colpite violentemente in elementi es ·en-
ziali con us eguente rottura di essi, 
hanno ugualmente resistito enza crol­
lare in rondizioni di equilibrio che sem­
brano talvolta miracolose. Il materiale 
ha spe ~o dimostrato ri erve di adatta­
mento, mediante cedimenti pla, tici, for­
mazioni di cerniere imprevedute, inter­
vento di aste !'econdarie che non avreb­
bero dovuto lavorare, molto superiori 
a quelle che i upponevano. . 

6) Il materiale utilizzato nelle vec­
chie trutture, costituito qua i general­
mente da ferro pudellato avente basso 
allungamento e ba&sa resistenza, si è tut­
tavia comportato molto bene, e alle pro­
ve di laboratorio ha dimostrato di non 
avere en!'ibilmente sofferto per invec­
chiamento. 

Molto bene si sono comportati anche 
gli a~.:ciai dolci e il cosidetto ferro omo­
geneo delle opere più recenti, anche ~?;li 
acciai dolci Thomas non calmati non 
hanno dato luogo a orprcse. 

Alla corrosione sembra res:istes;,ero 
meglio i ferri pudellati che gli acriai dolri 
più recenti . 

La comunicazione GOFFI poni' in ri­
lievo la ~rande superiorità delle strutture 
in cemento armato u quelle murarie ed 
in specie u quelle a volta nei confronti 
dellf' offese aeree. Anche nei casi più gravi 
le trutture in C.A. difficilmente g·;unsero 
alla completa rovina e offrirono qua<;i 
sempre, anche dopo gravi bombardamenti, 
delle possibilità di protc.tione a quanti in 
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-~· Proc;;eguendo nella 
·FFI esamina il compor­

ari tipi di fabbricati in 
. .... m pecie di quelli industriali, p1ì1 

nercati e colpiti nelle offf'st' aeree, sia 
nei riguardi dei piani sia in quello delle 
trutture portanti. Tenute pre enti lt' ten­

denze manife tatesi negli ultimi tempi 
con i cosidetti bombardamenti a tappeto, 
nn egnamento della guerra porterebbe 
alle . eguenti direttive di ordine generale : 

1° Formazioni' di grandi capannoni 
a campate plurime affiancata, ed a un 
olo piano. 

2° lnterpila tri non ecce .. lVI p er ri­
durre gli effetti delle ~ingole bombe. 

go Moltiplicazione per quanto pos~i­
bile dei giunti di dilatazione ed in mi ura 
notevolmente superiore a quella voluta 
dalle dilatazioni tf'rmiche. Es::;i !:>i sono <li­
mostrati sempre utili'3simi e talvolta ad­
dirittura miracolosi nell'interrompere la 
caduta dt'i fabbricati. 

40 Adozione di tra mezze interne leg­
gere e per quanto pos ibile non ~ollegate 
alle trutture portanti. 

50 Adozione di coperture leggere. 
60 Adozione di strutture portanti 

non e ageratamente incastrati' fra di loro 
per evitare le ripercussioni fra campate 
vicine della caduta di solai o coperturf' 
direttamente colpiti. 

~"'-DlTXANZA GENERAT~E 

D E I. 22 Gll GNO 1 9 46 
Presidenza: BR KELLI. 

I Soci ono convocati per deliberare 
in merito alla partecipazione della So­
cietà al Congre · o indetto daU'A. 4 ·.1. .T. 
in Roma, per discutere l ' indirizzo pro­
grammatir.o e designare i rappresen­
tanti della Società. 

Il Presidente illustra i temi che sa­
ranno portati in discussione al Congre!.'so 
sottolineando l'opportunità che la Socie­
cietà vi partecipi a compimento del con­
tributo già dato ai problemi as ociativi 
attravcr o precedenti riunioni e con rcla­
borazione di una proposta di Statuto Fe­
derativo che ha trovato largo con cn o 
da parteJdi nurnero~e altre A!<soci.azioni. 

Su im·ito del Pre idente il Segretario 
rias urne i rapporti c le trattative con il 
Comitato Provvi orio dell'A.~.!. .1. e gli 
accordi preliminari presi dai rappre eu­
tanti di'ila Società convenuti a :Milano Ilf'l 
Dicembre 19 ·~5 e nel mese correnti:', quali 
risultano dalla corrispondenza cambiata 
e dagli ordini del giorno approvati nelle 
citate riunioni; da poi lettura dello sche­
ma di Statuto Ff'derativo. 

Aperta la discu sion<>, prendono la 
parola GA '- A, FERRARI-To IOLO, F -
RAGGIANA, ~fORTARINO eÒ altri per appro­
vare !"indirizzo federativo. A condu ione 
della di eu ione viene data lettura di un 
o.d.g.; FERRARI-TONIOLO propone alcuni 
emf'ndamt'nti cht- i pre enti approvano. 

fesso ai voti risulta approvato al­
l'unanimità il seguente o.d.g.: 

I Soci della Società degli T ngegneri e 
degli Architetti in Torino, convocati in 
Adunanza Generale il giorno 22 giugno 
1946 per deliberare in merito ai problemi 
associativi e di categoria che saranno di­
scussi al Congresso azionale indetto dalla 
A. .!.A.. I. in Roma nei giorni 29-30 giu­
gno, 10 luglio, p.v. 

Udita la relazione del Comitato Diri­
gente della Società presa ronoscenza dello 

Statuto proposto dalla A. .l.A.I., tlello 
Statuto a base Federativa proposto dalla 
Società, dell'o.d.g. approvato nel convegno 
di ]\filano del 15 giugno u.s., dopo ampio 
esame riaffermano l'intenzùme di promuo­
vere una Federazione Nazionale: 

l o per accogliere in proficua collabo­
razione e su una base di parità di diritti e 
prerogMive, tutte le Associazioni profes­
sionali e culturali degli Ingegneri e degli 
Architetti, con piena salvaguardia della li­
bertà di associazione. 

20 per svolgere opera di consulenza 
e non di rappresentanza nel campo dell'or­
ganizzazione professionale e sindacale. f er­
ma l'opera di tutela degli interessi prevista 
dagli Statuti delle singole Associazioni. 

Danno mandato al Comitato Diri­
gente della Società e per esso a quPlli che 
saranno designati rapprl'sentanti al Con­
gresso azionale, di rendersi interpreti P 
sostenitori dell'indirizzo affPrmato esclu­
drndo che possa la Società impegnarsi con 
suo voto in forme associative di1 erse dctlla 
federazione e che comunque ne limitino 
l'autonomia. 

Quale delegato al Congre o viene 
all'unanimità de!'ignato FERRARI-To_ IO­

LO che accetta. 

CONVEGNO TORI NE SE IL 
D E L C E JIE N TO AR MA TO 

Per inizia~iva della Società IngegnPri 
ed Architetti di Torino e col concorso tec­
nico ed economico del Consiglio azionale 
delle Ricerche si è tenuto in Torino nei 
giorni 30 settembre-4 ottobre 1946 un Con­
vegno del Cemento Armato. La Società 
Ingegneri e""'{ A re hitetti in Torino inten­
deva con questa iniziatit•a che si svolgPva 
parallelamente alla Mostra Internazionale 
di Edilizia, riallacciarsi ad altri celebri 
convegni del cemento armato che at•evano 
contrassegnato le più significative fasi della 
vita di questo - in altri tempi nuovo -
genere di costruzione: e dellP su e conquiste 
passate e delle sue possibilità future t•olPva 

essere un bilancio. un punto di sosta. d'in­
contro dì. idee per poter darP nuova linfa 
alla sua prepotente vitalità. 

Si temette. in un primo tempo troppo 
audace ed ambiziosa l'idea: si pen~ò non 
ancora opportuno il momento per non po­
tersi del tutto parlarP di pace e di normali 
rarporti internazionali , troppo aperte an­
cora le piaghe del Paesr , tro1 ,"'o turbate 
ancora le menti ed i cuori: ci fu sopra­
tutto chi pensò che il Convegno del cemmto 
armato sarebbe stato messo - come impor­
tanza e come adesione - sulla già lunga 
lista dPgli innumeri convegni di ogni p,e­
nere che con tanta larghezza nascono in 
questi giorni. 

Furono fortunatamente timori infon­
dati: e fu motivo di vera consolazione il 
constatare come l'intPresse risvegliat.o dal­
l'appello lanciato nel campo scientifico e 
tecnico fosse pronto, vi.vo e sopratutto reale. 

umerosis.~ime le adesioni - · quasi 300 -
e fra di esse spiccava più di un nome illu-
tre di amici del cemento armato, venerati 

maestri o veterani nel cnmpo delle costru­
zioni: ma sopratutto vivo, vivissimo, l'in­
teresse dei partecipanti al Convegno, affol­
late le sedute, seguite col massimo interesse 
le esperienu: r, primo fra tutti , ingegnere 
fra gli ingegneri. il ministro dei Lavori 
Pubblici on. Romito , lungi da/limitarsi ad 
un convenzionale intervento U:tficiale di aper­
tura volle assistere alle relazioni ed alle 
PSperienze più sign~fì.cative confortando con 
la sua presenza e la sua comprensione di 
tecnico lo svolgimento dei lavori. 

Nè si può dire che sia le relazioni 
che le esperien;;e demeritassero l'interesse 
dei convenuti. Infatti il concetto informa­
tore del convegno, sintetizzato nelle tre r:oci 
che comparivano ml relativo programma : 

1° PrecmnprPssione (teorica r tec-
nica). · 
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no Ricerca sui materiali da co­
struzione (granulometria, dosa­
tura) e sulla esecuzione dei ma­
nufatti. 

Ilio Grandi applicazioni delle co­
struzioni in cemento armato. 

era quello di una valutazione del passato 
clPl cemento armato e di un attento esame 
del suo presente e delle suP p~ss.i~ilitàfuture. 

Così il co1wegno ebbe mzzzo con espe~ 
rienze su strutture in cemento armato dz 
una certa anzianità. per essere state co­
struite più di venti anni or sono , ~sper~enze 
intese ad accertare il loro grado dz e.. ffirzenza 
e la loro rispondenza ai dati ed ai presup­
posti di concezione e di esecuzione. 

Si diede quindi - e non a cas? - un 
notevole risalto alla tendenza costruttwa ver­
so il cemento ·armato precompresso - ch.e 
riscuote tuttora, insieme a larghi consens~, 
anche numerose critiche: e .~i fece co:rz~ 
spandere allP ampie cd esaurienti re~azwnz 
w tale argomento dell'ing. Levi - dzret.tore 
j:f. del Centro Studi sugli stati _di coazwne 
elastica dPl C. .R. -e del prof. Panchaud 
- insPgnante all' Unit•ersità di Losanr:a -
una esperienza su una grossa trave dz ~o­
tevole portata in calcestruzzo parzzal­
mentt' precompresso ossia armato con fon­
delli in laterizio precompresso. 

Non solo, ma parve utile e del mas­
si.mo interPsse gettare uno sguardo nel ca'!l.­
po, ancora del tutto sconosciut~ ~n Italza, 
dei cementi espansivi: fu posstbzle averne 
qualche campione dalla Francia. e venner? 
così costruite alcune strutture dz prova, tl 
più significative possibile_dall~to sperimen­
tale, mentre tale nuovo tzpo dz cemento ve~ 
ni11a compiutamente illustrato dal p~nt~ dz 
vista tecnico e scientifico nelle relazwnz. 

E infì.n e - vero ponte di collegament~ 
tra il pa~sato e il futuro, tra le idee de~ 
pionieri di quarant'anni fa e quelle dez 
pionieri d'oggi -fu costruito, partendo da 
criteri costruttivi che gilt, portarono a c_ele­
bri ed ardite realizzazioni, un grandwso 
modello di ponte sperimentale destinato a 
lavorare in stato di coazione impresso e 
reuolato a priori e ad essere sollecitato ne~ 
m~do più vario possi.bile: ~est~nato - mt 
si permetta la frase - a gzustificare alla: 
luce dPlle conoscenze di oggi le arditezze d~ 
tempi passati per poterle rinchiudere n~glt 
schemi del calcolo e del progetto con maggwre 
rigore di quanto non fossero allora. 

La cronaca dellP sedute e delle espe­
rienze è riportata più a1 anti Il con ess~ il 
lettore troverà le valutazioni e le conszde­
razioni che a tutt'oggi possono trars~ da_lle 
prime e dalle secondP: ma, prima dt chz_u­
dere questo preambolo "!'i pre~e anr.or ?:tre 
come tanta larghezza dz espenenze - l ~m­
porto globale dei lavori raggiu.nse una cifra 
davvero non indifferente - fu potuta rea­
lizzare q11asi esclusivamPnte grazie al ~an­
tributo del Consiglio nazionale delle Rtcer~ 
cl1P che attraverso al proprio Centro dz 
Stu,di sugli stati di coazione elastica, fom.ì 
l'aiuto finanziario e l'C'pera dei stwt ml,­

gliori ~-icercatori: nè si può passar sott~ 
silenzio l'aiuto dato dalla Umone cementt 
1\-farchino che fornì la quasi tot~lità de~ 
cemento necessario per la costrwnone det 

LA CRONACA DEL LE 

G IORXATE DEL COXVEGXO 

Dit•ideremo per comodità e per mag­
gior chiarezza di esposizione la cronaca del 
Convegno del cemento armat_o i~ due parti, 
riferendo la prima alle relaz~om, la seconda 
alle esprrienze, cercando dt. dare al. reso­
conto un indirizzo più tecmco che gwrna­
listico affinchè il lettore .possa a~ere una 
idea delle tendenze e de~ concettt che eb­
bero risalto nel corso del Convegno. 

Le R~lazioni 

Esse furono tenute nell'aula m~gna del 
Politecnico al Castello del Valenttno, per 
gentile concessione della Di~ezior~;e : e, .nella 
stessa aula ebbP luogo la cerzmon._w. d mau~ 
gurazionc alla presenza del J\!~m~tro _dez 
LL.PP. On. Romita, di autonta czttadzne, 
di rappresentanze dei Consolati fra~tcese, 
svizzero e degli Stati Uniti d'Amenca, e 
de!Te più autorevoli per~on~lità del mondo 
scientifico delle costruzwm e del comento 
armato. 

Tale cerimonia fu aperta dal prof. Al­
benga, presidente del Com~tat? organizza­
tore, che volle ricordare, tnszcme con le 
principali iniziative che nel ca"!'po del c~­
mento armato partirono dal -!'temonte, 1~ 
grande spirito di scie':zato e ~t costrn_ttore~ 
che fu Camillo Guidt, al cut nome e cost 
strettamente legata l'evoluzione del cemento 
armato. Parlarono quindi il prof. Chevalley: 
che, come presidente della Societ~ Ingegner~ 
ed Architetti i.n Torino , porse at convenutt 
il saluto dei tecnici torinesi ricordando le im­
periturP opere che nel Piemonte nacquer~, 
il prof. Brunelli come direttore. del. P~h-. 
tecnico , l'ing. Giay a nome d~t pz:o~zen 
del cemento armato: ed infine tl mzmstro 
Romita tenne un applaudito discorso ral­
legrandosi dell'iniziativa come . di uno dei 
più .~ignificativi indizi di rinas.etta del paese, 
e additando le vie che la cosctPnza del vero 
tecnico deve battere perchè la ricostruzione 
non sia una parola vana, ma una. con­
quista - più che tecnica ed eco'!om~ca. ­
morale ed ·umana: ed augurando tl mtglzor 
successo ai lavori del Convegno. 

Si ebbe quindi la relazione dell'ing: 
Franco Levi. direttore .f. f. del Centro studt 

modelli sperimentali. . 
J\1i pare perumto dot>eroso Pspnm~r~ 

in questa sede il ringraziamento dez tecmct 
e degli studiosi ed in partic?lar_ m~do d~lla 
Società Ingegneri ed Archztetfl. d~ To~tno 
verso chi ha reso possibile la reahzzazwne 
di così indovinata iniziatit·a. 

sue; li stati di coazione elastica, sulla « Evo­
lu;ione della teoria e della tecnica della 
precompressione»; ampia. esauriente, do­
cumentata relazione nella quale vennero toc­
cati gli argomenti più vitali sia dal punto 
di vista della teoria che da quello della 
pratica relativi a questa n~ov~ tecni~a co­
struttiva: uno sguardo d znszeme dt alto 
interesse p er specialisti e per profani, cor­
redato dalla citazione di ben 82 opere sul­
l'argomento costituenti la quasi totalità di 
quanto è stato scritto in merito. . . 

Al pomeriggio dello stesso .gwr~1~ t~ 
prof. Panchaud. inv~ato dall'TJ_m~·erstta dt 
Losanna, tenn e una znteressanttsszma espo­
sizione ancora sul tema della mattina su 
« Béton armé et béton précontraint» illu­
strando efficacemente l'evoluzione del cem~n­
to armato normale verso la nuova tecnzca 
del precompresso: par~ando di concrete re?-· 
lizzazioni effettuate tn questo campo_ w 
Svizzera, presentò di esse in protezt?ne 
una documentazione fotografica del massmw 
interesse. . 

Dall'argomento del precompresso st 
passò quindi al sP~ondo tPma de~ Convegno 
«Ricerca sul matenale da costruzwne e sulla 
esecu.zione dei manufatti» con le ù~tere~­
santi relazioni (l'esiguità dello spazw dz­
sponibile non mi permette d~ ~~c~rdam~ 
altro che i titoli: « Sulle posszbzttta. e sut 
fattori di miglioramento dell?' re~zstcnzn: 
dei calcestruzzi» del prof. Pzzzettt; « Stn 
nuovi criteri per la determinazione dell?' 
finezza dei cementi» dell'ing .. Da:danelh; 
« Sul controllo anche a tre gwrm del ce­
mento idraulico normale» e « Sull'oppor­
tunità di conservare sistematicamente cam­
pioni testimoni dei legant~ e degli ag~regat~ 
destinati a getti» del prof. Vacc~~llt ·. e; d t 
particolare interesse per la noVtta de~l ar­
gomento e per la vasta_mole. delle espen~nze 
effettuate, sullo « Studw dez calcest~uzzz re­
sistenti all'urto» dell'ing. Cavallarz-Murat. 

Altre interessanti comunicazioni furo­
no tenute dall'ing. Benzi, dal l!rof. Code­
gane sulla « Conduttività termzca de~ ce­
mento», dal prof. Oberti sul « Contnbuto 
della ricerca sperimentale al progetto de~le 
grandi costruzioni in calcestruzzo sempltce 
ed armato», dal prof. Giannelli su alcunP 
osservazioni sperimentali fatte sul ponte de~ 
Risorgimento in Roma: dall'ing. Falascom 
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e dall'ing. Tosco a presentazione di nuot"i 
prodotti nel campo del calcestruzzo e del 
calCPstruzzo armato. 

Ed infine. nella giornata di chiusura, 
particolare risalto ebbero le due comunica­
zioni del prof L'Hérmite, dirPttore del La­
boratoire des Bat1ments et Trat>aux Pu­
blics di Parigi: egli illustrò cor1 vivace e 
interessantissima esposizione e con nume­
rose proiezioni le attrezzature ed il funzio­
namento del suo laboratorio; organo finan­
ziato dalle imprese e dalle aziende industriali 
ed organizzato in modo da soddi.~fare nel 
miglior modo possibile qualunque richiesta 
di enti pubblici c di prit•ati nel campo 
delle prou dei materiali: laboratorio che, 
per la molteplicità e la modernità delle 
attrezzature, per il numero dPgli sperimen­
tatori e drl personale e, opratutto, per la 
genialità delle. concezioni con le quali è 
diretto, costituisce certamente uno degli esem­
pi più interessanti di organizzazione della 
ricerca scient~fì.ca sia come fine a se strssa. 
che come base e conforto delle attirit à in­
dustriali. 

Lo stesso prof L'Hérmite, in una se­
conda conferenza. espose gli ultimi risul­
tati di carattere scientifico realizzati nel 
suo laboratorio su argomenti di vario ge­
nere riguardanti le proprietà e la resistenza 
dei materiali e le direttive di ricerca sullP 
quali la sua organizzazione attualmPnte la­
t'Orli., in collegamento di idt>P e di orienta­
menti con laboratori Psteri europei ed ame­
ricani: invidiabilP esempio di una colla­
borazione scientifica internazionale che i 
auspica prossima e feconda anclre per i 
nostri Istituti. 

Il Convegno fu chiuso la sera del 
giorno giovedì 4 ottobre, con l intervento 
dell'Ecc. Colonnetti, presidente del Consi­
{{lio azionale delle Ricerche, che espresse 
il vivo compiaci.mento del massimo organo 
nazionale di ricerca scientifica e tecnica 
pPr l" ottima riuscita del cont·egno ed au­
spicò per il futuro frequenti e num erOSI' 
riunioni di questo genere al .fin di poter 
dare , attraverso la collahorazione scientifica 
e tl'cnica nnzionale ed internazionale, w1 

contributo ad una più alta e dumtura col­
labornzionP fra i popoli. 

Le Est,erlenze 

In parallelo con le relazioni 1·ennero 
presentate ai convenuti dit erse e"peril!nze 
SIL manufatti in f-emento armato; Psperienze 
scelte in modo tale da poter illustrare il 
più compiutamente possibile i nuovi ritro­
vati crl i moderni orientamenti della tec­
nica del cemento armato. Non sto a sof­
fermnrmi sulle difficoltà non indi,(f'ere,:;ti 
incontrate nella realizzazione pratica d'im­
pianti sperimentali che, per la mole gran­
dios(t, rappresentat·ano qualcosa di Pccezio­
nale in rapporto a quelli che comunemente 
t'engonu installati nri Poli.tecnici e Centri 
di studio: ed ancora una 110lta è doveroso 
riconoscere la parte preponderante avuta 
dal Consiglio delle Ricerche e dal Centro 
di tttdi sugli stat~ di coazione elastica in 
siffatte realizzazioni. nonch~ l'aiuto pronto 
e largo dato dafla nione Cemento Mar­
chino rhe fornì i quantitativi di cemento 
IIPCPSSari alfa costruzione di quasi tutte le 
strutture. 

Tra queste citeremo per prima la trave 
parzialmente precompressa - della non co­
mune portata di m. 11 - rhe constat>a es­
senzialmente di una trave in calcestruzzo 
di opportuna sezione nella quale l'armatura 

em costituita da fondelli in la!ertzio precom­
pres!>o - os.~;a da travi formate da srPcinli 
laterizi armati dn ferri del tipo r ~te'! pre­
tlentivamente tesi P resi solidali ai laterizi 
stessi da una gettata di m.al•a di cemento -
opportunamente disposti allo copo di far 
fronte agli .~forzi di trazione e rli taglio. 

Senza dihmgarmi in dettagli dirò chP 
la trave era .~tata calcolata per resistere ad 
un momento di esercizio di 50.000 kgm. 
circa con un momento di fessurazioni' di 
75.000 Kgm. circa e con ~n momento di 
rottura previsto in 112.000 Kgm. 

Il carico necessari~: p er potPr giuni!Pre 
a siffatti t>al'lri del momento flettente fu 
realizzato mediante martinetti idraulici ali­
ml'l1tati da olio a pressione regolabilc e 
controllahile ment.re l'incastellatnra re.<isten­
te atta a fornire le reazioni necessarie a 
tali carichi era stata pret entit amen te co­
struita in cemento armato e constar;a so­
stanzialmente di una grossa trat·e propor­
zionata in modo rla rcsi1>tere ad altr solle­
ritazioni. fornita di appoggi per le travi 
in esperimento e di tiranti destinati a chiu­
dere il circuito delle forze indotte dai mar­
tinPtti. La misura delle deformazioni era 
a;{fidata a numerosi flessimetri, estensimetri 
e clinometri. 

La prova su. tale trrwt> non fu spinta, 
nel corso del Convegno, .fì.no alla rottura. 
Si giunse in quei giorni .fino ad un wrico 
che rappresentava 1,3 il carico di servizio 
riscontrando una deformazione permanente 
sulla freccia in mezzeria dell'ordine di 
l :10000 della luce: nei giorni succrssÌ1 i al 
ConvPgno la prova fu spinta fino a .l!iun­
gere a circa 1.6--;- 1,7 il carico di Sl'rl'izio 
ma non fu ancora possibile riscontrare al­
cun indizio di fessurazione. 

Sempre in sede di stmtture di prP­
compresso fu poi prot•ato fino a rottura 
un solaio in laterizio precomprrsso della 
Società Biarmato (ingg. Marioni e Noli) , 
di Milano: luce mt. 4,10, larghezza mt. 0,80: 
caricato .fino ad apertttra ristosa di fessure 
venne quindi caricato ed i convenuti eb­
bero modo di constatare come la compres­
sione - ancora perfettamente efficiente -
portassi' alla perfetta chiusura delle fessure 
strsse: caricato qttindi nuovamente si giunse 
a rottura per un carico circa triplo di 
quello di sen izio (circa 1000 Kg.Jmq): nè 
sarà inutile ricordare che rispl'tto at,Li ana­
loghi solai in laterizio ordinario siffatta 
struttura in laterizio precompresso realiz­
zava un'economia sul ferro dell' 80 °/o circa. 

Altre stmtture sperimentali che desta­
rono 1Ln notevole interesse furono i modelli 
in cemento espansivo, il cui approntamento 
fu particolare fatica dell'ing. Zorzi del 
Centro studi sugli !>lati di coazione ela­
stica : essi consisterono in una t•olta di 
mt. 2,1(1 di luce, volta che l'effetto della 
espansioni? del legante portò, nel corso della 
maturazione del getto, al dista~:co dalla cen­
tina in lP.gno con un sovralzamento della 
sezione in chiave di ca. 15 mm.; un solaio 
armato nel quale l'espansione portò ad un 
ejJI!ttO di precompressione con conseguente 
f1eccia negativa iniziale: in una sottomu­
razione, nella quale, per esst?re contrastata 
la deformazione provocata dalla espansione, 
si ottenne una non indifferPnte spinta, mi­
surata con un dinamometro: ed i r4ì.ne in 
due prismi campione di dimensin~i per­
fettamente eguali ma l'uno in calcestruzzo 
ordinario e l'altro in calcestruzzo di cemento 
espansivo, allineati ed accostati allo scopo 
di con8tatare la differenza di altezza che 
t~rniva a nascere nel corso della pre a. Poi-

chè - particolare rl(t notare - l'effetto di 
espansione richiede per man~fèstnrsi la co­
stante presenza dell'acqua, i campioni erano 
per quanto possibile immersi in acqua o 
mantenuti costantemente bagnati da una 
coltre di sabbia inztmidita. 

Venne i~fìne presentato ai convenuti 
- ma non ancora sottoposto a prova pPr 
non essere giunto a perfetta maturazione -
il ponte sperimentale progettato, in colla­
borazione con il Politecnico, dall'ing. Giay, 
veterano delle costruzioni in remento ar­
mato: ponte ad arco ribassato con una luce 
centrale di mt. 18, due sbalzi laterali di 
mt. S. larghezza di mt. 3 ed una inusitato 
esiguità delle pile e della sezione di chiave: 
ponte il wi regime di equilibrio elastico 
det'e essere cercato attraverso l'opportuna 
induzione di stati di coazione realizzabili 
grazie a tiranti verticali ancorati alle estre­
mità degli sbalzi ed al piano di appoggio 
dPlle pile: strutturn de.stinata, attraver8o ad 
una sperimentazione ripetuta ed il più ri­
gorosa possibile, a rendere ragione di in­
tuitive arditezze di costruttori ed a portare 
un contributo che si spera di non indiffe­
rente rilievo nl calcolo ed alla tecnica co­
struttit'a dei ponti. 

Ed infine, ultime nell'elenco ma non 
certo ultime come interesse ed importanza, 
si ebbero - seppure non tutte , per mancanza 
di tempo nei giorni del Convegno - espe­
rienze su manuftttti in cerment.o amato di 
t•ecchie costruzioni , e precisamente i ponti 
sulla Dora di L'Ìa Cign.a, di via FontanPsi 
e di corso Tortona, costruiti nei primi lu­
stri del secolo: su questi, tenuti per l'occa­
sione sgombri di traffico e caricati oppor­
tunamente con materiale rotabile gentilmen­
te concesso dalle FF. SS. , grazié anche al 
roncorso di mezzi del Municipio di Torino, 
l' ingegnere Cavallari-Murat roadiuvato da 
un nucleo di volenterosi ed intelligenti neo 
laureati, raccolse, in parecchie giornate di 
lavoro non certo comodo n è facile, un com­
plesso di interessanti dati sperimentali in­
sieme con varie constatazwni di carattPre 
tecnico di non indifferente valore. 

N el giorno successivo alla chiusura 
del convegno un nutrito gruppo di conve­
nuti si recò a Casale, dietro gentile in­
vito dei produttori di cemento della zona, 
per la visita alle .fabbriche di cemento e di 
prodotti eternit; nel contempo altri conve­
nl.l.ti. più dappresso intere sati ai problemi 
di ricerca scientifica c di laboratorio, si 
recarono alla sede distaccata del Centro 
Studi sulle coazioni elastiche in Pollone , 
dove furono p ersonalmente rice11uti dal Pre­
sidente del Cons. N az. del/P Ricerche, Ecr. 
Colonnetti; scopo della gita era la risita al­
l' attrezzatura di tale sede con particolare 
riguardo ad un nuovo apparecchio di alto 
interesse scientifico e tecnico e precisamente 
un dinamometro a rapacità realizzato dal­
l' Istituto nazionale di Elettroacustica del 
Consiglio delle Ricerche in collaborazione 
col Centro tudi sugli stati di coazione 
elastica. Tale apparecchio, già illu trato nel 
corso del Convt>gno dall'ing. Bordoni che 
particolarmente ne avevn curato la costru­
zione, renne .fntto fwlZiflnare di fronte ai 
convenuti che poterono rPTJ-dersi conto della 
precisione rcalizzabilc con rsso nella misura 
delle deformazioni e dPgli sforzi: prerisione 
di ordine fr.n 'ora sconosciuto alle comuni 
attrezzature dei laboratori di scienza delle 
costruzioni e tale da aprire il campo a 
nuove possibilit?r di ricerca scientifica e di 
runtrollo tecn ico. GruLlO PlZZETTI 
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RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica, vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradditorio; pertanto le cpinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

UNA RIUOSTRUZIONE 
Con ervatori o innovatori, pen o i sia tutti 

d'accordo nel desiderare, a propo ito di questo or­
mai urgente problema della ricostruzione in cui, per 
dire il vero, Torino non è all'avanguardia, che i 
principali caratteri ambientali delle no tre città 
vengano a con ervare i loro valori torici e pla tici. 

In altra occa ione (Tracciati Ago to 1946) ebbi 
ad esprimere il mio modesto parere sulla rico8tru­
zione di questi ambienti monumentali e ribadisco il 
concetto. Ambiente monumentale che accoglie un 
monumento è tanto importante quanto l'opera prin­
cipale che in e so domina. Talvolta l'ambiente che 
contorna il monumento è tale da con iderar i quale 
elemento di importanza anche maggiore del monu­
mento ste o, il quale è vero che di per è vive e 
per la sua importanza e per i uoi caratteri di in­
di eu so valore plastico, anche e qualche parte di 
es o è stata dal tempo e dagli uomini perduta, ma 
del suo ambiente ha a oluta necessità per essere 
esaltato come un violino solista in una ma sa orche-
trale. 

Nelle nostre peregrinazioni attraverso la penisola, 
al tempo in cui anche a noi erano conce e como­
dità di viaggio, siamo rimasti incantati e . colpiti 
dalla bellezza, dall'equilibrio, dalla erenità di mille 
e mille angoli d'Italia, dove qua i empre un im­
portante monumento primeggia, ma dove tutto 
l'ambiente concorre a determinare un armonico con­
torno, sì che il mode to contorno rapisce più della 
prepotente bellezza architettonica di quello. 

Ciò che predomina nella visuale del gruppo pi­
. ano del duomo, della torre, del battistero e del 
camposanto è _opratutto quella meraviglio a calma 
che si gode in quel gran prato; più della facciata 
del Maderno, per dire il vero non eccezionalmente 
bella se pur fa tosa ed enorme di San Pietro, si 
resta estatici per quella corona berniniana comple­
tata da quei palazzi che come montagne dorate 
spiccano opra di c sa. La basilica di San Marco 
arà ì opera divina, ma ciò che veramente com­

muove è la . ala immensa che co ì intimamente ac­
coglie tutto quel ben di Dio. 

Toccare, menomare, disturbare que ti contorni 
è colpire, di ' truggere il monumento eh in es o am­
biente vi trionfa; è in udiciare i gradini di un trono. 

Benchè Torino non ia città ricca di insignì mo­
numenti, è però città piena di ambienti caratteri­
. tici e monumentali ia pure nella loro serena mo­
destia. Chi non si è affermato in quell'angoletto 

delizio. o di piazza Maria Tere a dov'è 11 monu­
mento a Guglielmo Pepe? Eppure tatua e fabbri­
cati non ono oggetti mirabolanti. Ma toccare il 
carattere di quella piazzetta arebbe iconoclastia . 
Per fortuna a nes~uno è mai venuto in mente di 
cacciarvi in quei pres i un casone di dieci piani di 
carattere p eudo-moderno. È venuta fuori la parola: 
pseudo-modemo. 

Ritengo, e siamo in molti a pensarla co ì, cht­
assai più deleterio sia questo rifiorire di cose ~nza 
decisione, architetture ibride enza esc::o, architet­
tura alla « vorrei ma non po so » oppure « vorrei ma 
non me l'han lasciata fare » ed anche « volevo ma 
ho avuto paura >> che non le architetture veramente 
ed as olutamente nuove, nuove non Roltanto limi­
tatamente alla forma, ma nuove nel concetto, nel­
l'intimo, nel sistema. 

Più di una volta si è dato il caso che il co. id­
detto conservatore ha avuto maggior coraggio cht> 
non il dichiarato innovatore. Certi tentativi. e non 
olo nella nostra città, sono rimasti s~nza deci­

sione anche in zone eccentriche dove nessun vincolo 
doveva fermare l'ardimento d~l progettista. 

Questa via di mezzo fra Le-Carbusier e Carlo 
Ceppi predomina tanto alla libera periferia quanto 
nei pre i di piazza San Carlo. 

Il timore di venir tacciati per vecchioni è a ai 
pesso la ragione forse unica per cui vengono gua­

, tati dal pseudo-modernismo importanti ambienti 
monumentali. n timore di nascondere la persona­
lità, di non essere sufficientemente «architetti d'oggi>> 
è grave impedimento al lavoro che in certi momenti 
deve es ere co tretto dai vincoli di una grande mo­
de tia tili tica. Il fare qua in un modo e là a sai 
più liberamente in un altro non ignifica mancanza 
di convinzione. A mio parere que to « sapersi adat­
tare >> vuoi dire invece dimo trare di ben cono cere 
i problemi e la respon abilità che incombono ullc 
palle del costruttore per quanto riguarda il denaro 

del committente ed il decoro della città dove 
opera. 

Da quanto detto non vorrei però che caturi e 
l'a surdo della nece ità di co truire « in tile >l ac­
canto per esempio ad un palazzo juvarresco. Sa­
rebbe illogico pen are che i debba costringere un 
architetto a ripetere per diciotto o venti piani bal­
conate e cornici juvarresche quando, come in via 
Santa Teresa, si deve co truire un palazzo di gran 
mole accanto ad una architettura del Juvarra. 
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Credo invece che pm convinta e più ardita archi­
tettura pos a in que ti ca i a ,ai bene as olvere un 
pericoloso problema di pericolo a vicinanza. 

Molti arebbero gli e empi torinesi che si po­
trebbero portare per criticare una <<mezza misura» 
che col uo « mezzo ri ultato » ha portato ali 'urto 
fastidio o in ambienti che era pos ibile rispettare 
for e con architetture maggiormente rispondenti al 
gu to ed alle necessità di oggi. Ma in questioni di 
tal genere i sà che è a ai più facile criticare che 
non operare. 

Vedremo intanto quale arà il risultato del con­
corso di Piazza Solferino, dove ritengo dovrebbe 
prevalere un concetto di assoluta libertà tili tica, 
poichè non sarà certamente il leone alato della 
« Venezia » che 'i imporrà per vincolare un carat­
tere architettonico. 

Per non parlare della piazza San Carlo, dove non 
si ~a bene quale risoluzione sia stata presa dalle 
varie commissioni all'uopo nominate ( chè i giornali 
si occupano assai più volentieri dei problemi car­
nevaleschi e della rinascita di Gianduja anzichè 
della ricostruzione del centro cittadino) un ambiente 
che a noi ta a cuore e che dobbiamo ad ogni co to 
salvare è quello della via Po. 

Progettata dal conte Amedeo di Castellamonte, 
posata la prima pietra nell'ottobre del 1673 re-

gnando Carlo Emanuele Il, la via lunga circa 700 
metri era condotta a termine nel 1720, priva però 
di quelle terrazze che ullato inistro di chi guarda 
la collina ftuono costruite per ordine di Vittorio 
Emanuele I intorno al 1820 per coprire gli attraver­
samenti delle strade. 

Il grave guasto causato dalle incursioni aeree è 
tato poi peggiorato dalla nostra incuria ed oggi 

un triste vuoto si estende per larga zona sul lato 
destro; un grande spazio da riedificare, ma in quale 
maniera? Per il carattere della strada, importante 
quinta di primo piano ad un fondale di rara gran­
diosità, e per la prevalenza della quantità rimasta, 
di gran lunga superiore alla quantità perduta, è 
fuor di dubbio che l'arteria debba venir ricostruita 
seguendo il disegno originale. Caso di ricostruzione 
dunque, per un logico completamento. 

I vecchi originali edifici pur con ervando in fac­
ciata con rigorosa esattezza quanto il Castellamonte 
aveva architettonicamente determinato (è intere -
sante o servare la perfetta modulazione di queste 
fronti) erano però liberamente risolti all'interno per 
ciò che riguarda gli orizzontamenti dei piani secon­
dari, in cui non vi è corri pondenza con i fascioni 
marcapiano delle facciate. A seconda delle partico­
lari esigenze i alternano piani di grande altezza 
con altri bassissimi e scomodi riservati alla servitù. 

D 

Il Il 
Sarebbe illogico ripetere oggi questo errore per amore 
del « com'era ». 

n primo caseggiato della via Po di cui venne 
intrapresa la ricostruzione è quello che corrisponde 
al numero 39, sul lato sinistro con ri volto ulla 
via Montebello. Acquistato dalla Società Ceat, ne 
venne affidato lo Rtudio per la ricostruzione a chi 
crive, coadiuvato dal geom. Carpinello. 
. ~a comr;nissio~e edilizia discutendo un progetto 

di ncostruzwne di altro fabbricato ituato sul lato 
~estro, aveva non Eolo conce o, ma anche e. pre o 
Il parere che tutti gli isolati dove ero in futuro 
ri olversi in modo uniforme con opraelevazione ar­
retrata sul filo del muro di fondo dei portici, e cioè 
con arretramento di ei metri. Que to in sostitu­
zione delle malsane soffitte già esistenti. 

Primo ad usufruire di que ta conce ione fu il 
fabbricato di proprietà Ceat, il quale però già po -
sedeva un piano sopraelevato enza importanza ar­
chit~ttonica e male sfruttato. Il vecchio caseggiato 
assai poco conservava della sua originale grandio-
ità. Nel secolo scorso, for e in occasione dei vari 

trapa i di proprietà, era stato a più riprese rima­
neggiato. Co truita la opraelevazione di cui si è 
detto, accecate le logge ver o corte per un maggior 
sfruttamento di pianta, ingenua e me china idea 
questa che ebbe per risultato di togliere luce ed 
aria ad importanti vani del corpo centrale. Per 
nulla migliorati i ervizi igienici; il grandioso porti­
cato che conduceva alle scale destra e ini tra era 
tato tagliato orizzontalmente con pe~ sima soluzio­

ne architettonica, per ricavare un piano ammezzato, 

cd in pianta dimezzato longitudinalmente per rica­
vare ambienti portineria ed un più ampio retro alle 
b?tteghe. Le a~ laterali del cortile sono pure es e 
d.I epoca postenore, con carattere privo di grandio-
Ita. Pure ottocentesco è il padiglione di sfondo al 

cortile, costruzione anch'essa colpita da bombe in­
cendiarie che in gran parte lo di tru sero. 

I lavori che oggi . ono pressochè ultimati dura­
rono circa due anni fr " demolizioni, consolidamento 
mnratnre e ricostruzione. n caseggiato ora è iste­
mato ad alloggi per ahitazione. Riaperte le logge 
verso corte, costruita la sopraelevazione ricavan.~o 
comodi alloggi dotati di ampia terrazza ver o la via 
Po c01·rispondente alla larghezza dei portici; allar­
gati i pa saggi alle cale con ervando però l'esistente 
ammP.zzato. Questi passaggi che hanno l'altezza li­
mitata di 3,50 sono modellati con diaframmi deter­
minanti una sequenza di tre ambienti sì che ne 
riesce proporzionato il rapporto fra larghezza ed 
altezza. Variato lo comparto architettonico basa­
mentale della fronte ver o il cortile portandolo ad 
una soluzione architravata che segna ed accentua 
l'esistenza del piano ammezzato. 

Completamente variato tutto il sistema di pianta 
degli alloggi. Verso la via Po viene conservato il 
portale ottocentesco in pietra, unico elemento archi­
tettonico rimasto di tutti i non felici rimaneggia­
menti decorativi del secolo corso. ll fondai; del 
co.rt~e verrà anch'es o alquanto modificato per me­
glio mtonarlo e collegarlo con l'ambiente che lo ac­
c?~lie. Pr?gettati altresì due piccoli portali per no­
bilitare gli acce i alle due simmetriche scale secon­
dari.e delle ali del cortile. · Mantenuta la quota del 
paVllllento del primo piano nobile, furono variate 
~nvece tutte quelle dei piani soprastanti ottenendo 
m t:ll. ~od? altezze normali pre ochè eguali per 
tutti 1 p1am, senza peraltro variare il carattere ar­
chitettonico della facciata verso via. Anche la tin­
teggiatura della facciata è stata con cura studiata 
e definita, rilevandola dalle fronti dei fabbricati di 
via Po meglio conservati. 

. U:r:'-a ricostruzione attuata, senza pretesa di gran­
di voli, che quasi non si os erva. Ma crediamo che in 
casi del ge?-ere, quando di un rimaneggiamento o re­
~~uro o riCostruzione non ci i accorge, è segno che 

cw non procura disturbo alcuno. 
Quando que to è il ri ultato, qualco a di buono 

è stato fatto. Ahlo .ltlorbelll 
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COMMENTO ALLE NORME TECNICHE DELLA CIRCO­
LARE DEL 7 AGOSTO 1946 DEL MINISTRO DEI LL.PP. 

In occasione dell'ini~io del funzionamento d U'A. il Mini tro Romita ha emanato, il : agosto 
o;;cor o. la seguente circolare, riportata ul numero di novembre 1946 della rivi ta Le Strade 

'lenlre 1 1mz1a il funzionamento 
ddl'Azit>nda _ azionale Autonoma delle 
Strade Statali, ritengo indispen abile fi -
.. are i criteri che debbono e ere assoluta­
mente tenuti pre enti in tutto il campo 
delrattiviHt tecnica nazionale relativa a 
Hradc c ponti. 

PRE~fE5SE 

La iabilità italiana è chilometri ·a­
mente molto viluppata, ma que~to non 
è . empre idoneo , nè omogeneo, nè ben 
di, tribuito. 

11olti abitati, infatti, non sono reo·o­
larmente collegati con le mag~iori arte­
rie, oppure ono attraver ati da queste 
in maniera da presentare gravi inconven­
nienti ~ia per il traffico veloce in transito 
ia per quello negli abitati F>te,si. 

Inoltre le strade, costruite quando 
r automobili ·m o non era anr.ora orto e 
le ferrovie rappresenta ano l'unico mez:w 
<·c!Pre .di trasporto. a!lsun!'ero ftmz1oni di 
rete capil1arc e furono ~ubordina.te a criter! 
di economia costruttiva non n spondent1 
alle nece5-ltà di un traffico moderno, so­
prattutto r"rchè gli enti prol!ettanti, non 
avendo direttamente l'esercizio delle tra­
dc con"ideravano la ('Ostruzione come 
fin~ a (o ·te!'sa, nel precipuo intento di 
ottenere il ri'iultato cou la minore spPsa 
co:,truttiva. I conseguenti difetti si . ono 
manifestati specialmente quando ~ingoli 
t ratti !'>tndiati con fìnaliHt locali, si , ouo 
incorporati in una rete di grande o media 
comunicazione fra rej!:i.one e regione, fra 
provincia e pro incia, fra centro e centro. 

E' invece da con iderare, anche p er 
le '!trade - come per le ferrovie e per 
qualunque opera tecnica - che la preci­
pua finaJità da realizzare è quella econo­
mica e della eomodltà nell'e ercizio, in 
quanto il vantarr!!io finanziario con egni­
to in ~ede co. tr~Ìiva Ì.' qua i empre otte­
nuto, nel quadro dell'economia gent>rale , 
a danno delle pese nell'esercizio te so. 

e ·.i considera che la fa e co truttiva 
è breve. mentre queUa di uso si protrae 
nel tempo, l'apparcntt• vantarr~io, artifi­
cio amente ricercato, risulta a ·sorbito ra­
pidamente, neutralizzato o trasformato 
in danno continuo nei confronti dell'infi­
nito numero ùi vettori che i ervono 
delle trad . J\ che co tituisce un vero e 
proprio aggravio permanente ~ carico del­
l'economia nazionale , a pre cmdere dalle 
di arazie e dai danni r.he la irrazionale 
eo ~ruzionc di , tra de c di ponti procura 
quotidianamente a!lo Stato e ai privati. 

:'\on si può certo annullare una va­
stissima rete stradale già esi ·tente per 
. O"tituirla, nella ua qua i totalità, con 
una nuova rete; è perciò nece · ario fis are 
nuovi criteri di giudizio per subordinarvi 
non solo le nuove co truzioni ma anche 
la araduale correzione degli errori del 
pas~ato, tanto più che ancora molte rico-

truzioni i rendono nere. !'arie in con e­
o-uenza delle distruzioni belliche. 
"' Dalle premesse con idcrazioni deri­
vano le direttive, cui tutti do rannu 
attener i e che po ono sintetizzar~i in 
questa ma i1na: 

Le tra de ed i re lati i ponti, caval­
cavia e . ottopassaggi devono essere co­
struiti o riparati in modo che nel loro 
e ercizio pre ente e futuro i eicoli moder­
ni con·eguano economia di consumo, 
comodità di traffico e si ·urezza dai pericoli 

OVE CO TR ZIO ' I TRADALI 

a) Andamento planimetrico. La 
meta ideale a cui si deve tendere è che 
la trada risulti senza successione di curve 
e controcur e o di salite c discese. 

_·ello tndiarc i tracciati deve mirar i 
ad ottenere un andamento planimetrico 
rettilint>o, salvo che i presentino ostacoli 
tali che la buona tecnica non con enta 
di sorpa>' are in modo idoneo, ovvero con­
dizioni orografiche che impongano la cel­
ta ili un ,·alico avente quota meno elevata 
o condizioni geologiche che comportino 
la uecessità di evitare terreni in frana 
110n facilmente con olidabili , o si presenti 
infiue l'ov ia nece sità di adattare, in 
terrt>ni molto accideutati, sviluppi indi­
spensabili per sup<'rare, con pendenze non 
eccessive, bru chi di!'livelli. 

I raccordi in curva che si renderanno 
inevitabili dovranno e,:>ere preceduti e 
euuiti da un tratto rettilineo ed avere 

il ~a~simo rag~io po. ;~ibile, in ogni cas~ 
non inferiore ai m. 100, alvo che ne1 
tornanti nei quali non i dovrebbe di ·ccn­
dere al di otto dei 25 metri di ra~gio. 

Per uli attraver amenti dei curl'i 
d'acqua ,{ dovram10 evitare i doppi per­
cor~i pre sochè paralleli ed in enso oppo-
to tra le due svondc - intesi oltanto a 

rav-o-i.uoo·ere un punto in cui l'esecuzione 
del pon~e risulti la meno costo ·a - giacchè 
con la duplicazione della lunghezza, l'c: 
conomia co truttiva, che è contingente, , l 

trasformerchbe in perenne Cli!'rcizio anti­
economico e danno, o. Così pure non ci 
. i deve preoccupare di con eguire a tut.ti 
i co ti un attraver amento normalè tn 
quanto la t cnica mod ·rnn del ccmcnto 
armato consente largamente di far uso 
delle ob!iquità nelle opere d'arte. . 

Ciò deve valere anche nello ·tud10 
di cavalcavia o ,;ott<!pa,., aggi ferroviari. 

p) Andamento altimetrico- Le penden­
ze non dovranno di norma superare il 
5% in cnrva, il 6° 0 in rettilineo ed il 
3°t0 nei tornanti. . . . . . 

l· ello Etudio alumetnco de1 tracCiatl 
il criterio di com pensazi.one dei cantieri 
di movimento di materie non deve e sere 
tenuto presente come una norma alla 
quale debha essere tutto ubordinato. 

Il buono andamento drlla strada non 
deve. cio', e ·sere com}Jrome~> o dall'errato 
principio- fin qlù · eguito-~ pre?ccupar­
. i anzitutto della compen az1ont> tra ca~o 
e riporto. ale a dire . i dovrà presceghe­
re una livt>llctta anzichè un'altra e queste 
dovranno alternar i, avendo presente il 
cennato criterio co truttivo di compen -
azione olo subordinatamente alla vi. ione 

predominante ed es enziale della ecor,wuùa 
dt>i trasporti a cui la ~trada è de!'tmata, 
cioè a1l'economia conseguibile nell'e er­
cizio del traffico . 

:Kè l'altezza maggiore o minore da 
a. egnare ad un ponte deve e.·· ere sub~r­
dinata, oltre che alle necessane val,utazlO­
IÙ di portata di piena del corso d a~qua. 
a conF>iderazioni di maggiore o mmore 
spesa costruttiva, quando quc ta dove~~e 
co tituire un più grave onere permane~te 
nel futuro e_crcizio della trada costnn­
gendo a contropendenze succe si e. altri­
:.Uenti evitabili o riducibili in limiti tol-
lerahili. 

lnoltre l'altezza dei rialzi non dovrà 
es<>ere subordinata alla preoccupa7ione 
del tempo nect> sario al loro consolida­
mento mn oltanto all'eventuale neces­
sità 1~011 altrimt>nti e itabile, di attra­
ver~are terreni che, per le loro particolari 
conflizioni di equilibrio, non con. entan~ 
un carico ecce sivo enza il pcncolo d1 
determinare insanabili di. se ti. 

Parimenti la limitazione n 11' appro­
fondimento delle trincee non dovrà essere 
influenzata se non dalla nece aria valu­
tazione della ·olidità e consi tenza delle 
carpate r dalla ~iustificata lre~ccup~­

zione di non determinare sqmhbn grav1, 
e con. eguenti frane nei tcr~cni a monte, 
tali da non poter e "'ere ovv~ate co.n opere 
di sos1 eo:no, drenaggio o p1ant a?10~. 

Per applicare i premessi c~1ten non 
dovrà rifuggir::.i, in ca.,;o di d1most~ata 
net:es ità. dal ricorrere alla costruzione 
di aallerie che !;iano, peraltro, sufficien­
t~~ente luminose sia per il traffico pe­
clonnle, sia pei mezzi non disponenti di 
propri apparecchi di illuminazione. 

·Le curve stradali ·aranno opportuna­
mente sopraelevate cr o il bordo el-tern?. 
seeondo la mig;liore tecnica già in u o, m 
relazione al rispettivo ragpo di curvatura. 

c) Larghezza del piano viabile - Sì 
continuano a costruire trade con lar­
(Thezza traòizionalmente stabilita, che non 
ha ]JiÙ alcuna rispondenza con la.largh~zza 
propria dei veicoli. Poi~hè ~a ~n~e':s10ne 
tra~versale ma. '<ima dei V!'Icoh 1 e nor­
malizzata i11 m. 2,50, non risultano idonee 
larahezze di piani viabili che 110n siano 
multiple di metri 3,0\}, in~ji'~nde~lem~~­
te dalle banchine. parapettl. p1ste CIClabih, 
cunette, ecc. 

Lo tesso criterio valga per la lar­
ghezza dei ponti che deve e ere la 
medesima larghezza della strada. 
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RJCO~TRt:ZlO 1 E CORRE.ttol\1 . TRADALI 

Telle ricostruzioni, resesi necessarie 
per danni bellici. purtroppo solo in rari 
rasi--per i quali e primo la mia lode 
piena- ·F>i sono eguiti i criteri opportuni 
tenendo cioè presenti gli interessi predo­
minanti dell'esercizio per le necessarie cor­
rezioni. Se ciò può trovare una qualche 
giustificazione nelle neces ità urgenti di 
carattere militare da parte nelle potenze 
occupanti, non ci sarebbero ora più at­
tenuanti per i tecnici che non si attenes­
!>ero, nel miglior modo po!<sibile, alle 
norme progettuali che ho indicato per 
le nuove strade. 

buona con ·ervazione dt>l corpo "tradale e 
in particolare quella df"l piano vjahile, 
affinchè l'esercizio da parte dei veicoli ed 
in ispecie degli automezzi non ri ulti in­
~iustificatamente aggravato da maggior 
durata di percor i, ecce sivo logorio ili 
pneumatici e guasti ai meccanismi . 

propria atth ità in tal <;;em,o, o rattutto 
curando il tempestivo ammanimento dei 
materiali. superando le difficoltà contin­
genti-- che mi sono ben note -ma anche 
compiendo un'opera di rieducazione del 
personale spar. o lungo le strade, affinch~ 
la cura manutentoria sia, quale dev'e ere, 
assidua ed operosa. Le segnalazioni d'itinerario e di peri­

colo, conformi alle norme internazionali, 
dovranno al più presto essere completa­
mente ripri ·· tinate e migliorate. 

Si dovrà, pt>rtanto, superare la fase 
di carsa attività e di poco rendimento 
u seguita allo tato anormale di di gre­

gazione, anche nella disciplina, verifica­
tasi con le vicende belliche. 

In queste attività l ' Italia ha raggiun­
to, pecie nelle vie di grande comunica­
zione, un grado elevato di progres o, tanto 
da e ere stata presa ad elemento di 

Conto sulla collaborazione di tutti 
coloro che si occupano della viabilità 
perchè le direttive che ho creduto neces-el lavoro di progre siva correzione 

della viabilità, di varianti per elimina­
zione di tra 'erse interne o di passaggi a 
livello, le dette norme dovranno e ere 
tenute ta,sativamente presenti. Si dovrà 
anche addivenire ad una intensificaziooe 
del lavoro di sbancamento per a:; icurare 
la migliore visibilità in curva ciò tanto 
più che trattasi di una attività che pùò 
a sorbire efficacemente la mano d'opera 
non qualificata così abbondante fra i 
disoccupati. 

tudio da parte di nazioni estere anche 
fra le più progredite .. arie fi<>sare valgano a segnare l'inizio di 

una nuova fase nella solnzione dei pro­
blemi stradali, intesi non più oltanto 
come problemi coòtrut.tivi ma prevalen­
temente come problemi di esercizio affin­
chè la risorgente economia nazionale pos­
sa, anche in questo campo, trarre van­
taggio dai sacrifici finanziari che il Paese 
compie nella vasta eccezionale attività di 
lavori- pubblici, che è stimolata dal dovere 
di dar lavoro ai di occupati. 

La guerra che ha in1perversato nel 
no . tro territorio ha influito in modo noci­
vo anche in questo campo e s'è in parte 
annullata la tradizione che si era venuta 
a creare in questo settore in ClÙ ha gran­
dissima importanza l'intelligente, volon­
terosa cura di un pronto intervento e 
l'accorta iniziativa unitamentc alla pas­
sione assidua del personale tutto, dal­
l'ingegnere al cantoniere. 

l\fA UTE ZIO ' E 

I.e manutenzioni dovranno es ere 
curate, avendo presente sovrattutto la 

La posizione di primato di cui opra 
è cenno devP es ere riconquistata e per­
fezionata. 

IL l\11 JSTRO DEI LAVORI P BBLICI 

PRESIDE TE DELL'A.N.A. 

Intendo che tutti intensifichino la ROMITA 

Con questa circolare il Mini tro richiama gli uf­
fici periferici che hanno autorità nel Cllmpo delle 
trade ordinarie ad una più esatta visione del pro­

blema tradale, clie non può es ·ere risolto ove non 
i tenga adeguato conto del traffico: que to allo 

scopo di avere arterie che sempre meglio ri ponda­
no alla loro fun!tione. 

Infatti, come è già messo in chiara evidenza 
dalla nota dell'ing. Ariano, la parte più notevole 
dello scritto è que1la in cui si sottolinea ufficial­
mente il principio che: c< la precipua finalità da rea­
lizzare è quella della economia e della comodità di 
esercizio ll, Per la sua affermazione molte furono le 
parole sp ~e da parte dei migliori tecnici speciali ti, 
ma il p1·incipio ste o è stato spe o tra curato e 
perchè chi costruisce il bene-strada non è, di olito, 
interessato al suo sfruttamento (esercizio del traf­
fico), e perchè la carenza dei mezzi a disposizione 
ha spesso eondotto alPadozion~ di oluzioni prov­
visorie o di compromesso che debbono e sere con­
dannate dalla buona tecnic~; si vedrà se le direttive 
della circolare potranno essere affiancate da un fi. 
nan~iamento a maggiore respiro, condizione neces­
cessaria perchè ad esse possa eguire la materiale 
attuazione. 

L'opportunità di considerare l'e erci~io quale 
fattore principale in funzione del quale debbono 
essere definite a priori, in sede di preparazione del 
progetto, le caratteristiche di viabilità della strada 
è da tempo accertata: ne deriva un compito a ai 
arduo per il progettista, che deve prevedere la 
natura e l'entità del traffico che si potrà sviluppare 
u]Ja costruenda via e questo per un periodo a ve­

nire di notevole ampiezza; l'unico elemento di fatto 
del tecnico è il patrimonio statistico del traffico, 
assai scar o e che oggi non può, date le anormali 
condizioni di vita, es ere ampliato con 1·ilevamenti 

che darebbero valori inutilizzabili. Le accidentalità 
che il terreno presenta dovranno esseTe attenuate 
o annullate con opere la cui arditezza dovrà essere 
giustificata dalle considerazioni sull'esercizio del 
t1·affico: naturalmente si dovrà anche curare la 
omogeneità e continuità delle caratteristiche via­
bili, il che potrà con igliare solu:r.ioni locali di carat­
tere ecce:1.ionale. 

Tutte queste considerazioni rendono evidente 
quanto sia delicata la soluzione del problema : 
progettare una strada in modo che Riano armonica­
mente contemperate le necessità colle po sibilità, 
enza fare delle economie solo apparenti o degli spre­

chi reali. 
Sarebbe ben più comodo per i tecnici il rimet­

te~si a di posi:r.ioni normative emanate dalle supe­
riori Autorità; la regolamentazione è però partico­
larmente dannosa in questo campo e per le diverse 
difficoltà topografìche da vincer~ e per i diversi tipi 
di traffico prcvedibili, il chè porta ad una notevole 
gamma di ca~i po sibili. 

Ciononostante, scorrendo lo scritto, si vedono 
fissati alcuni limiti, se pure talvolta in modo infor­
mativo o normativo; ]imiti di raggio minimo, di 
pendenza ma sima in rettifilo ed in curva, di lar­
ghezza per ogni pi ta di tran ito. Che que ti limiti 
abbiano, per lo più, carattere informativo ri:;ulta 
dal testo della circolare, il che dimostra che chi ha 
curato la Rtc ura dello !';critto ammette tacitamente 
l'inopportunità di una regolamentazione rigorosa. 

E opportun~, in ogni modo, questa larvata re­
golamen tazione? 

Sono corretti valori riportati? Prendiamoli 
1n esame. 

a) In primo luogo notiamo com.;, nel pa sare 
dal rettifilo alla curva, è indicata la riduzione con­
seguente necessaria di pendenza ma sima dal 6 % 
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al 5 %; con ciò si verrebbe ad ammettere che la 
maggior resistenza che il veicolo incontra per ef­
fetto della curva vale in tal caso 10 kg/ton., in­
quantochè la riduzione di pendenza deve valere a 
compensare l'aumento di resistenza; sia detto per 
inciso, la pendenza del 5 % sarà necessaria solo in 
terreno accidentato ed in queste condizioni i1 raggio 
minimo di m. 100 (come stabilito nella disposizione) 
arreca, in molti casi, gravami costruttivi non ade­
guati ed esagerati. È necessario ricordare che l'ar­
gomento della resistenza in curva è talmente com­
plesso da non essere di possibile soluzione analitica; 
la gamma delle variabili (raggio, velocità, rigidezza 
trasversale dei pneumatici e pressione di gonfiatu­
ra, ecc.) è molto vasta e quindi vastissimo sarebbe 
il campo sperimentale da saturare con pesanti ri­
cerche; in un mio passato studio ho dimostrato però 
che la resistenza in curva è funzione anche della 
velocità di transito e se ne può ricavare il valore 
numerico nel caso in cui la sopraelevazione della 
via sia tale che l'azione trasmessa dal veicolo alla 
strada sia normale al piano della strada stessa; il 
valore così ottenuto può considtrarsi il limite mini­
mo dei valori che si otterrebbero a sopraelevazioni 
più ridotte. Ammettendo questo principio, vediamo 
di valutare la maggior resistenza in curva per l'au­
tovettura Fiat 1500 assumendo per la resistenza 
ordinaria il valore di 20 kg/ton.~ l'autovettura può 
pt>rcorrere in presa diretta l'acclivio al 6% alla ve­
locità di 40 km/ora; nella tratta in curva ~i avrà 
un aumento della resistenza per effetto d~lla obii­
quità delle ruote direttrici, che, per il raggio di 
m. 100 e il pa ·so rigido di m. 3,5 varrà 0,012 kg/ton. 
ed un aumento causato dalla maggior azione tra­
smessa dal veicolo alla via, essendo la strada so­
praelevata come è detto più sopra, che varrà 0,1 
kgfton.; in totale abbiamo un aumento di 0,112 
kg/ton. corrispondente ad una riduzione di penden­
za del 0,112 per mille e non del 10 per mille, come 
stabilito d'autorità. 

Con ciò non si vuole affermare (generalizzando) che 
la riduzione di pendenza in curva è accorgimento 
buperfluo; anzi è necessario, pei raggi minori e per 
le velodtà maggiori (non certo conseguibili a pen• 
denze del 5 %) saper valutare la maggior re:;istenza 
in modo che, riducendo l'acclivio, si pos'3a arrivare 
alla soluzione ideale della strada per la quale lo 
sforzo di trazione è costante. 

b) Nel punto c) della circolare si fissano i va­
lor.i della larghezza stradale; su questo punto molte 
esperienze fm·ono fatte all'estero, i cui risultati piut­
tosto concmdanti po1·tarono ad adottare la larghez­
za di m. 7,50 per via a due striscie di transito 
(vedi le Autostrade germaniche) e di m. 10,5-1 l 
per vie a tre striscie; questi valori non sono multi­
pli di m. 3 (come è imposto neHa circolare M:ini­
steriale), mentre lo è la larghezza di m. 9, l~.r­
ghezza di molte nostre vie di recente costruzione, 
che si sono dimostrate anguste in fa ·e di esercizio 
perchè insufficienti per tre veicoli ed esuberanti 
per due (affiancati). 

Da quanto si è detto risultava già che le pen­
denze massime, i raggi minimi, le conseguenti so­
praelevazioni e le larghezze stradali sono valori che 

il tecnico deve valutare e contemperare in rapporto 
alle difficoltà topografiche locali ed alle caratteri­
stiche del tipo medio di veicolo da as'3umere quale 
utente della strada; pos:;iamo aggiungere che nessun 
limite (tanto meno se enato o discutibile) deve es­
sere neppur genericamente od in maniera informa­
tiva consigliato, ma, ca o per caso, dedotto dallo 
studio del moto; da esso si deve partire per rica­
vare le caratteristiche della strada in forma armo­
nica col traffico. 

Dato il carattere della circolare, allo scopo di richia­
mare gli Enti progettanti, che hanno anche funzione 
di . orveglianza nella fase di esecuzione dell'opera 
sarebbe stato invece opportuno richiamare, tra 
l'altro, una norma esecutiva che, pur essendo conte­
nuta nei capitolati, è ormai passata nel dimentica­
toio: quella del costipamento, in sede costruttiva, 
del rilevato. Oggi, in genere, si ricorre all'esecuzione 
del rilevato per versamento frontale; penserà il tem­
po a provvedere all'assettamento dei materiali! Ciò 
porta ad inconvenienti gravi, quali la necessità di 
1·iprendere il piano viabile e quindi la pavimenta­
zione particolarmente in c01·rispondenza dei passag­
gi da trincea a rilevato. L'economia che il procedi­
mento costruttivo consente è causa prima di gra­
vissime maggiori spese di manutenzione straordi­
nana. 

Altre direttive ono enunciate nella circolare mi­
nisteriale; tra queste ve ne sono alcune che al teo­
l'ico potrebbero apparire superflue o che possono 
anche destare serie preoccupazioni, se giustificate 
dalla più recente esperienza governativa: è lecito 
domandarsi a che livello tecnico sono giunti i no­
stri Enti progettanti nel campo in oggetto se è ~e: 
ccssario ricordare loro per esempio che (( non c1 s1 
deve preoccupare di c nseguire a tutti i c?sti un 
attraversamento normale in quauto la tecmca mo­
derna ( ic !) del cemento armato consente di far u.so 
delle obliquità nelle opere d'arte>'; a .Pa.rte lo stile 
(non era meglio scrivere ... consente d~ ncorrer~ ad 
opere d'arte oblique?) c'è da augurarsi che la drret­
tiva suddetta sia causata da una inesatta valuta­
zione, da parte ministeriale, dd valore tet~nico de­
gli uffici periferici. 

CONCLUSIONE 

Si può affermare che le lacune tecnicht", che è 
lecito supporre giustificate dalla recente esperienza, 
di cui peccano gli uffici periferici aventi autorità 
nel campo stradale, dovevano essere denunciate e 
pertanto ha fatto bene il Ministro Romita a richia­
mare gli uffici suddetti; era meglio però che il ri­
chiamo fos'e fatto senza riportare limiti e regola­
mentazioni, che, nel caso in oggetto, si dimostrano 
facilmente inesatte o discutibili. Dall'aria che spira 
dallo scritto può persino sorgere il sospetto che, 
se pure in forma più o meno attenuata che non negli 
uffici periferici, anche al Ministero non si sia rag­
giunto un approfondimento corrispondente allo svi­
luppo raggiunto dalla buona tecnica costruttiva nel 
campo della progettazione delle strade. 

tJarlo Becchi 
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UN CAS DI AGGRESSIVITÀ DI ACQUA POTABILE 
Gli studi sulla corr~s;one, prov?Cata. da ac~ue potabili aggressive, p~rticolarmente approfonditi specialmente all'estero, non 
hanno ancora raggtunto da noz la dcvulgaz10ne che sarebbe necessana data la loro importanza. Per tale motivo si è ritenuto 
opportuno des?ri"ere q_u!,, a ~on~alida delle ?die~ne teorie, i f?nomeni "erificatisi, in un acquedotto in pro"incia di Torino, 
per e!fe~to. del~ aggressw&ta dz u~ a~qua potabz~e, npo~tando le ncerch~ eseguite per determinare il trattamento più conveniente 
per l el1mznazrone delle carattenstzche aggresnoo dell acqua e della conseguente corrosione dei materiali costituenti l'impianto. 

Nell'acquedotto comunale di Ciriè, in provincia 
di Torino (l), a distanza di pochi mesi dall'inizio 
del funzionamento, l'acqua erogata dalla rete di di­
stribuzione in ghisa, presentò considerevoli arros­
samenti ed intorbidimenti che, nonostante ripetuti 
lavaggi della rete, eseguiti qualora, data la recente 
costruzione dell'impianto, le tubazioni fossero ingom­
hre di residui terrosi o rugginosi, non accenna~ono 
a diminuire, ma al contrario, dapprima limitati ad 
alcuni punti, si estesero a tutta la rete in ghisa. 

Persistendo il fenomeno si provvide a prelevare 
alcuni tubi della rete di distribuzione ste sa nei 
punti in cui l'inconveniente si presentava di di­
versa entità. L'esame delle tubazioni prelevate di­
mostrò la presenza, in ogni caso, di tubercoli fer­
ruginosi di colore rosso ocra e di debolissima con­
~istenza, specialmente allo stato umido appena dopo 
Jl prelevamento dei tubi, tanto da costituire quasi un 
fango facilmente asportabile anche solo per varia­
zioni di portata che ne determinavano la disgrega­
zione nell'acqua. La fotografia della fig. l rappre-
enta appunto uno di questi tubi in ghi a coperti 

interamente di tubercoli ferruginosi. 
Stabilita la causa dell'arrossamento (tubercoli fer­

ruginosi), si passò a ricercare la cause che origina­
vano le formazioni dei tubercoli stessi, olgendo su­
bito l'attenzione sul fattore acqua in quanto il ma­
teriale costituente le tubazioni, data la sua norma­
lissima composizione (2), non poteva originare alcun 
inconveniente. 

Le analisi dell'acqua eseguite dall'Istituto Provin­
vinciale di Igiene di Torino, su campioni prelevati 
il 20-9-33 e il 6-7-37, cioè prima dell'inizio e dopo 
il termine dei lavori di costruzione dell'acquedotto, 

(l) L'acquedotto di Ciriè costruito nel 1935-37, per l'ali­
mentazione idrica potabile d.ei comuni di Ciriè e ole (in 
provincia di Torino) per una popolazione complessiva di 16.000 
abitanti, utilizza le acque estratte a mezzo pozzo triveHato, 
presso Ciriè in sini tra del Torrente Stura di Lanzo, da una 
falda alla profondità di circa 15 metri dal piano di cam­
pagna. 

Il collegamento fra stazione di pompaggio e serbatoio 
è costituito da una tubazione ad anello in acciaio trafìlato 
~diametro .1~0 e 110 mm. -sviluppo cuca 12 km.) passante per 
l concentnc1 dei due comuni uddetti. La rete di distribuzione 
nel concentrico di Ciriè è di ghisa bitumata (diametri 80 e 
60 mm.). La rete di distribuzione per il concentrico del co­
mune di ole prevista in cemento amianto non è fìn'ora co trui­
ta. Esiste inoltre una rete di distribuzione rurale in cemento­
amianto dello sviluppo di 14 Km. (diametri 80-60-50 milli­
metri). 

. (2) Le tubazioni della rete di di trihnzione erano in ghisa 
bxtumata a caldo, avente ]a seguente composizione (deter­
minata dall'Istituto di Chimica Generale Applicata del Poli­
tecnico di Torino): 

carbonio 
mangane e 
silicio 

3,26 % 
0,34 % 
1,9 % 

Fig. l - Sezione di tubo ~ ghisa con tubercoli fermginosi 
disseccati. 

non fornivano alcun elemento che potesse chiarire 
la presenza dei fenomeni riscontrati (3), in quanto 
non erano state eseguite le determinazioni di: ani-

(3) Analisi chr'mica qualitativa: 
prelevamt>nto in data 20-9-33 6-7o37 
cloruri deboli deboli 
nitrati tracce assenti 
nitriti assenti assenti 
~futi d~~ ~~li 
calcio deboli deboli 
magnesio deboli deboli 

- Determinazioni chimichP e fisiche (in mgfl): 
prelevamento in .data 20-9-33 
re iduo secco a 180o 112 
sostanze organiche volatili 5 
cloro dei cloruri 2,6 
ossidabilità (Kubel) 0,125 
durezza totale (gr. francesi) 6,5 

6-7-37 

2,5 
0,125 
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dridf" carbonica libera, osaigeno, durezza in carbo­
nati e concentrazione idrogenionica, cioè di tutti 
quegli elementi che caratterizzano la maggiore o mi­
nore aggressività di un'acqua (4). 

Un'analisi dei tubercoli descritti eseguita presso 
l'Istituto d'Igiene dell'Università di Torino, dichia­
rava che i tubercoli stessi erano composti da idro­
carbonato ferrico xFeC03• yFe(OH) 3 • zH 20. Dalle 
tes e ricerche sui tubercoli di Ciriè, risulta pure che 

l'esame micro copico del tubercolo polverizzato non 
rivela ammassi batterici o comunque forme batte­
I·iche suscettibili di far nascere il dubbio della pre-
enza di ferrobatteri (5), Data l'assoluta assenza di 

acidi minerali ed acidi umici, come risulta dalle ana­
lisi già riportate, i ritenne indispensabile eseguire 
un'ulteriore analisi per stabilire la presenza e i quan­
titativi di anidride carbonica libera, la durezza in 
carbonati, il quantitativo di ossigeno e la concen­
trazione idrogenionica, che, secondo le considera­
zioni svolte, costituivano i fattori dei fenomeni cor­
rosivi riscontrati. 

Detta analisi, e eguita ancora dall'Istituto Pro­
vinciale di Igiene di Torino, su campione prelevato 
in data 25-5-39 al pozzo di estrazione, dava i se­
guenti ri ultati, confermanti le ipotesi formulate: 

concentrazione idrogenionica (pH) 6,8 
anidride ~arbonica libera mg.Jlitro 32,-
ossigeno » 6,-
durezza totale (gr. francesi) 7,5 
durezza permanente » 6,-
durezza temporanea » 1,5 

Occorre tenere presente che il quantitativo di 
anidride carbonica libera, nell'acqua in questione, 

(4) È infatti perfettamente noto che l'aggressività di una 
arqua potabile è dovuta essenzialmente alla presenza di ani­
dride carbonica libera che, aumentandone ]a concentrazione 
idrogcnionica, incrementa la dissoluzione del ferro (teoria di 

ernst) causando la formazione di una patina di idrogeno 
molecolare sulla superficie metallica, patina sulla quale l'os­
"igeno agi ce quale depolarizzante permettendo qnindi la con­
tinuazione di tale processo. 

Gli ioni ferro (che in soluzione neutra, dove il contraione 
dell'H + e l'OH -, formano idro sido ferroso) dovrebbero 
formare in soluzione acida. il ale ferroso dell'anione dell'a­
cido pre ente nell'acqua. Poichè però l'H2 COa è mol1o poco 
dissociato, essendo l'idro1<sido ferroso una deboli sima base, il 
·ale subì ce una idrolisi più o meno spinta, e si forma anche in 
que~to ca idrossido ferro o, almeno prevalentemente. Per 
la presenza di cavità, fessurazioni (anche intercri tallinc) 
si formano zone di diversa aera1.ione (zone anodiche) nelle quali 
il prores o dissoluti..-o del ferro è particolarmente incrementato. 
In corri pondenza di tali punti gli ioni ferro separantisi dalla 
uperficie metallica si combinano con ioni os idrile dando luogo 

per quanto detto, a produzione di idros.ido ferroso. Se la quan­
tità di o igeno disciolto nell'acqua è tale da poter o sidare 
detto idro ido ferro o e ferrico, i tubercoli formantisi hanno 
consi temo:a elevata, mentre quelli ferrosi ono di scarsa con-
istenza e facilmente a!"portabili dall'acqua. 

Il proces. o di formazione del tubercolo è reso in realtà 
particolarmente comples o dal fatto che nelle vicinanze della 
zona di formazione vi è un'alcalinità molto elevata (alcalinità 
delle pareti) che favorisce la precipitazione dei sali calcarei 
presenti nell'acqua che si po · ono a loro volta combinare 
cogli idro sidi di ferro. 

(5) I ferrobatteri, profondamente tudiati anche in Italia 
(Casagrandi) ono forme batteriche il cui sviluppo, essendo 
po-!;ibile la loro pre enza in quasi tutte le acque, è particolar­
mente favorito dalla pre enza di ferro nell'acqua stessa. È 
ormai universalmente cartata la vecchia ipotc i per cui detti 
batteri sarebbero la cau"a della formazione di tlÙ>ercoli fer­
ruginosi. 

uhisce notevoli o cillazjoni tagionali. Un'anali i, 
analoga a11a precedente, eseguita su campione pre­
levato in data 28-3-39, (cioè nella stagione invernale) 
forniva i seguenti risultati: 
coricentra:done idrogenionica 
anidride carbonica libera 
ossigeno 
durezza totale 
durezza temporanea 

(p H) 
mg/litro 

)) 

(gr. francesi) 
)) 

6,65 
22,-· 
8,5 
8 
l 

D'altra parte anche la portata estraibile dal 
pozzo varia stagionalmente presentando dei massimi 
in estate e dei minimi in inverno. È ammissibile 
cioè che la falda utilizzata sia influenzata dalle ac­
que d'irrigazione assai copiose nella zona. 

L'effetto dell'aggressività dell'acqua, che nelle 
tubazioni in ghisa ha provocato la formazione di·tu­
bercoli, si è pure manifestato variamente su gran 
parte degli altri materiali costituenti l'impianto. 

Precisamente nelle tubazioni in cemento-amianto 
si è verificata una disgregazione del cemento sulle 
pareti interne delle tubazioni, con asportazione del 
cemento stesso, restando isolate le fibre di amianto. 
Detto fenomeno di disgregazione si verifica nei pri­
mi periodi di funzionamento della condotta, rallen­
tandosi sensibilmente in seguito senza ~però cessare. 
Dalle indagini eseguite non è però stato possibile 
stabilire in quale misura continui a verificarsi la 
durata del fenomeno. 

L'aspetto delle condotte in cemento-amianto 
prelevate circa dopo un anno di funzionamento ri­
suha dalle fotografie 2 e 3 relative ri. pettivamente 
alla superficie interna ed esterna. L'avvenuta espor­
tazione del cemento per un piccolo spessore per­
mette di asportare con una lieve raschiatura le fi­
bre di amianto (6). Nel caso descritto il fenomeno 
corrosivo, come è risultato da prove comparati ve 
di rottura per pressione idraulica interna delle tu­
bazioni, dopo circa un anno di funzionamento, ha 
solo lievemente diminuite le caratteristiche di resi­
stenza meccanica dei tubi stessi. 

Come risulta daBa fig. 3, che rappresenta la u­
perficie esterna di un tubo estratto dal terreno, anche 
esternamente si verifica una parziale disgregazione 
del cemento. Ciò è dovuto al fatto che detti tubi 
sono facilmente a contatto con acque superficiali 
notevolmente aggressive. 

Il comportamento delle tubazioni in cemento­
amianto poteva far supporre che nei manufatti in 
cemento armato (essenzialmente serbatoi di com­
penso) a contatto con l'acqua aggressiva si manife­
stasse una disgregazione per lo meno degli intonaci. 
Viceversa la pareti interne del serbatoio, costituite 
da intonaco in cemento lisciato, si sono mantenute 
perfettamente liscie come all'atto della finitura. Ciò 
è presumibilmente da attribuirsi al fatto di aver 
eseguito degli intonaci con aggiunta di iprofugo di 
natura colloidale, tipo Acquasol, generante uno stra-

(6) Secondo esperienze condotte da Levi pres o il Poli­
tecnico di Milano risulterebbe che la corrosione del cemento­
amianto per effetto di soluzioni acide si arresta nettamente 
dopo un attacco superficiale del materiale. Occorre però ri­
cordare che le esperienze del Levi sono state eseguite su li­
quidi in riposo e non possono essere quindi confrontate coi 
fenomeni che si verificano in un acquedotto con acque in 
movimento a notevole velocità. 
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Fig. 2 - Superficie interna tubo cemento-amianto. 

Fig. 3 - Superficie esterna tubo cemento-amianto. 

t? prot~ttivo. E~istono infatti metodi per la prote­
zw~e. di. superfici metalliche (bollitori) mediante de­
positi di sostanze organiche colloidali della stessa 
natura di quelle usate per gli intonaci (7). 

Analogalmente alle altre tubazioni costituenti 
l'acquedotto i riteneva che pure le tubazioni in ac­
ciaio presentassero fenomeni di corrosione. L'esame 
dei fatti non confermò tale supposizione, nulla rile­
vandosi sulla superficie interna delle tubazioni in 
ac~iaio, . c~ò probabilmente a causa della maggiore 
umfornnta presentata dalla loro superficie interna 
e .Per ~a compattezza ed omogeneità sia dello strato 
bitunnnoso che del materiale costituente la tuba­
zione, a differenza di quanto si verifica invece nella 
ghisa dove esistendo cavità, fessurazioni o inclu­
si~ni, è ~iù fac~e la formazione di pile di aerazione 
differenziale e di conseguenti vaiolature e tubercoli. 

L'azione aggressiva dell'acqua si è anche mani­
festata in particolar modo sugli accessori dell'im­
piant~: sulle saracinesche e su alcune parti dei con­
tatori che devono essere molto sovente revisionati 
a causa dei depositi di sali rugginosi che si accumu­
lano nei roteggi e corrodono le parti in smalto. 

(7) E. AUMAN , Korro~iorn~chut:z bei Warmwasserbe­
reitungsanlagen, « Zeitsch V. D. I.» n. 15, 1943 pag. 473. 

POSSIBILITA' DI ELIMINARE I FENOMENI 

CORROSIVI 

l.e caratteri tiche dell'acqua potabile in oggetto, 
quali risultano dalle analisi riportate e da controlli 
eseguiti direttamente all'impianto di e trazione, si 
possono cosl riassumere: 

- acqua con durezza in carbonati (1-1,5 gr. fr.) 
assolutamente inferiore al limite ammissibile per 
l'autoformazione di uno strato protettivo sulle pa-
reti delle condotte. · 

- presenza di un con iderevole quantitativo di 
anidride carbonica libera (variabile da 20 a 30 mg/1.) 
che, rendendo l'acqua lievemente acida, cau a i fe­
nomeni di corro ione riscontrati. 

È ormai infatti comunemente noto che, per a. ~i­
curare la formazione di uno strato protettivo, l'ac­
qua percorrente tubazioni, di qualunque materiale, 
deve avere una durezza in carbonati (di calcio e 
magnesio) di almeno 6 gradi tedeschi pari a 10,7 
gr. fr., nonche il solo quantitativo di anidride car­
bonica necessario e sufficiente per mantenere i sud­
detti carbonati i soluzione (8). 

Nel campo deH'acqua di Ciriè si è perfettamente 
all'opposto: l'acqua è poveris ima in carbonati ed 
ha un quantitativo di anidride carbonica assai su­
periore all'occorrente per tenere :in oluzione lo 
scarso quantitativo di carbonati. 

Per l'eliminazione dei fenomeni di corrosione 
es~m~ati occor~eva pertanto modificare il rapporto 
~rudnde carbomca-carbonati di caJcio, sottoponendo 
l acqua ad un adeguato trattamento deacidifi.cante 
~9), per ottenere un'acqua in equilibrio, avente cioè 
il quantitativo di CO 2 esattamente necessario e suf­
fìcie"?te a ma~ te~ ere in soluzione e carbonati pre­
senti (curve di Tillmans e Heublein). 

Date le caratteristiche dell'acqua in esame la 
deacidificazione mediante aerazione è stata e!'clusa 
immediatamente. Amme o che con l'aerazione si 
potesse eliminare tutta l'anitride carbonica libera 
(operazione praticamente impossibile), si sarebbe 
o.tte~uta s~mpre l'ac~a troppo molle, con un quan­
titativo di carbonati mferiore o tutt'al più eauale 
a ~u~llo che i .può ciogliere in un'acqua pri~a di 
~~dr~de carbo~ca e .pertanto senza alcuna possibi­
hta di formaziOne di uno strato protettivo nell'in­
terno delle tubazioni (10). 
. , ~naloga~ente poco adatto al caso in questione 

SI e ntenuto il trattamento deacirli.fieante ad acqua 
di calce. 

L'efficacia dell'acqua di calce agli effetti di n eu­
tralizzazione dell'anidride carbonica e di formazione 
dello ~trato protettivo, dipende dalla quantità di 
C02 libera contenuta nell'acqua. Un'aggiunta di 

(B) H. KL T, Untersuchung des Wasser an Ort und Stelle 
Berlin 1938, pag. 153. ' 
.. (9) .Cfr. P.V. DARDA ELLI, L'attuale tecnica pPr la dea­

cid4ìcazwne delle acque potabili, Torino 1940. 
. .(10) I~ p~o~osito occorre ricordare che non è suffi<'iente 

elimi~ar~ l amdn~e carbonica in un'acqua per annullarne le 
propneta aggre s1ve. Valgono in propo ito le esperienze di 
B.auer e Vo%el del« Materialprufiing amt» di Berlino-Dahlem 
dunostrat;Itl l'~ggz:ess.ività di un'acqua distillata completa~ 
~en.t? P!-wa .di amdnde carbonica e contenente quantità va­
nahili di osSigeno. 
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acqua di calce superiore al. quanti~ativo occorrente 
per neutralizzare la co2 liber~ eststente, provoca, 
in un'acqua molle come quella m oggetto, una sovr.a 
alcalinità riconoscibile praticamente dal caratten­
stico sapore liscivioso pre~entato dall'acCf'la: 

L'aggiunta di acqua dt calce 'dev~ q~d1 ~ssere 
esattamente proporzionale al quant1tat1VO di. C02 
che si intende neutralizzare. Dato che per combmare 
l gr. di C02 occorrono 0,65 gr. di. CaO e ]'a~qua 
di calce contiene (a 14°) 1,32 gr. d1 CaO per litro, 
raggiunta di acqua di calce d~vrà essere fatta .nella 
misura di litri 0,492 pre gr. dt C02• Tale aggmnta 
richiede pertanto in pratica una installazi~ne di no­
tevole complessità e oprattutto una spee1ale sorve­
glianza. 

Come risulta infatti dal confronto fra le deter­
minazioni di anidride carbonica eseguite in tempi 
diversi, il quantitativo di anidride ca.rbon.ica. d~l­
l'acqua in ésame ,Pres.enta de~e note~oh. v:'-n?zwm e 
di conseguenza l aggtunta di qu~nt1tat1V1 dt ac~~ 
di calce dovrebbe variare proporzwnalmente. Qumdi 
per l'esercizio di un tale. impia~to di deac~difi.c~­
zione sarebbe indispensab1le seguue con contmmta, 
mediante adatte determinazioni chimico-fisiche, le 
variazioni delle caratteristiche dell'acqua e regolare 
di conseguenza i quantitativi di reagente addizionati; 
complesso di operazioni cioè che difficilmente in un 
acquedotto di modeste p~op?rzioni, aH'at~o pra~ico, 
possono venir eseguite,. n~htedendo lt~ptego .d1 un 
personale tecnico spemahzzato, che s1 occup1 del­
l'impianto. 

Date le caratteristiche aggressive di quest'acqua 
risultavano pertanto più adatti i trattamenti 
mediante filtrazione in quanto gli stessi hanno la 
possibilità di agire automaticamente neutralizzando 
soltanto la co2 aggressiva, senza necessità di conti­
nua sorveglianza e regolazione del trattamento e 
senza pericolo di aggiunta eccessiva di sostanze dan­
nose alla potabilità dell'acqua o di insufficiente dea­
cidificazione. 

Per stabilire il trattamento filtrante più conve­
niente presso rimpia~to di est~azion~ e soll~va~e~­
to vennero installat1 due filtn spenmentali chms1, 
ri;pettivamente contenenti marmo ed un materiale 
parzialmente magnesiaco (11). 

La portata oraria .per ogni filt~o era. d~ circa 0,51 
sec., con un tempo d1 contatto d1 7 prtnn; le masse 
filtranti erano di 200 litri ciascuna (12). 

(11) Quale massa filtrante parzialmente magnesiaca v.enne 
usata della dolomite parzialmente calcinata a convemente 
temperatura in modo da ottenere .un IJ?ateri~e co~tituito ~p­
prossimativamente da carbonato di calcto e oss1do di magnesio, 
con granulomeria da 2 a 4 mm. 

Tale materiale, di produzione nazionale, aveva una com: 
posizione abbastanza eguale a quella delle mas e filtranti 
Magno, preparate dalla Magnowerk di Dui:bur g,. a~sai w~at~ 
in Germania e in Francia, per trattamenti deacidificantl d1 
acqua. . 

(12) Effettivamente per il marmo sare~be stat? necessan.o 
un tempo di contatto più lungo che per Il matenale d~lonn­
tico ed anche per quest'ultimo è consigliato un te~po di con­
tatto., da vari autori, di circa 13'. Nel caso presente, mteres~~n­
do il confronto fra i due metodi di filtrazione, per stabilire 
la convenienza di un dato trattamento, si è ritenuto possi­
bile ridurre i tempi di contatto allo scopo di ridurre il volume 
dei filtri sperimentali, anche se con tale riduzione non si ve­
rificava una completa deacidificazione. 

Dopo i filtri erano inseriti tubi .di. ghfsa ~ello 
stesso tipo di quelli usati per la rete di distnbuzwne, 
allo scopo di stabilire gli effetti dell'acqua trattata 
o meno sui tubi stessi. · 

Nella seguente tabella si r~portano le c~ratteri­
~tiche dell'acqua in e ame pr1ma e dopo 1 tratta­
menti descritti, ricavate da anali i ancora esegu~te 
a cura del Laboratorio d'Igiene di Torino su campw­
ni prelevati in data 26-9-39: 

acqua greggia 
concentrazione idrogenionica (pH) 
anidride carbonica libera (mgll) 
COo combinata e semicombinata » 
durezza totale (gr. fr.) 
durezza temporanea » 

filtrata su 
marmo dolomite 

6,8 6,9 8,6 
32 31,2 13,5 

69,2 84 
7,5 8 IO 
1,5 2 3,5 

Oltre alle analisi opra riportate durante il pe­
riodo di funzionamento dei filtri (durato circa due 
mesi) venivano eseguite, in media ogni otto giorni, 
determinazioni approssimate del pH, della C02 ag­
gressiva e della durezza in carbonati s_ia per .l'acqua 
greggia che per quella trattata, con nsultat1 analo-
ghi a quelli della preced~nte tabe~a (13). . . 

Al termine del penodo spenmentale di fu.nzt~­
namento vennero esaminate le mas e filtranti, ri­

scontrando che non presentavano particolari altera­
zioni (come infangamento, cementazione, ecc.) fatt~ 
eccezione per una lieve diminuzione di volume e di 
peso del materiale dolomitico. 

Nell'impianto sperimentale, in tallato per con­
frontare gli effetti dei var~ metodi ~i, tratt~mento 
dell'acqua mediante filtr?zione, no,n si e conside~ata 
la filtrazione su magnes1te dato l effetto eccessiva­
mente rapido di ques~o materi?le e ~a co~s~~uente 
possibilità di dannosi aument1 dell alcalmita del-
l'acqua. . . . 

Sull'efficacia del metodo a marmo 1 n . ultatl 
sperimentali hanno confermato quanto e_r~ gi~ per­
fettamente noto e cioè la scarsa capacita di rea­
zione di questo materiale, per cui è molto difficile 
raggiungert lo stato di e~uilibri~. D.'a_ltr~ parte _co~ 
marmo occorrono ingenti quant1tat1V1 dt matenah 
e quindi notevoli volumi di filtri. Si aggiung~ che 
l'eventuale presenza di ferro o comunque di sole 
impurità ricopre rapidamente i granuli del filtro an­
nullandone l'efficacia. È ovvio pertanto che nel caso 
in esame la filtrazione su marmo non poteva offrire 
un risultato conveniente. 

Risultati soddisfacenti ha fornito invece la fil­
trazione sul materiale dolomitico anche se eseguita 
con un tempo di contatto ridotto rispetto a quell_o 
comunemente usato (14). Ciò del resto era prevedi­
bile dato il largo u o di tali materiali in altri paesi. 
Coll'impianto sperimentale_ si è per? di_mo. trata la 
possibilità di usare senza mconvement1, sta p~r le 
caratteristiche dell'acqua, sia per la conservaz10ne 
stessa della massa filtrante, un materiale prodotto 
in Italia di poco costo, quale la dolomite calcinata 
parzialmente. 

(13) Per tali determinazioni vennero adottati i metodi 
riportati da KLUT, op cit. .. 

(14) K. SCHILLING, Die Neuesten Erfahrungen uher 
Trinkwasserbehandlu.ng durch Magnofilter - « Worm Was!'~r» -
12 Verlag Chemie. Der Permutit Kalender 1938 - pubblicato 
dalla « Permutit Aktiengesellschaft». 
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STRATO PROTETTIVO 

Considerato che l'acqua potabile in èsame ha un 
quantitativo di co2 aggressiva variabile stagional­
mente e compreso fra i 20 e i 30 mg/l. circa, con la 
filtrazione su materiale dolomitico, si avrebbe anche 
con una totale neutralizzazione della co2, un au­
mento di durezza temporanea variabile da 3,34 a 
4,86 gr. fr. Con tale aumento ~ durezza ~e pure 
vengono eliminate le caratteristiChe aggressiv~ del­
l'acqua, come sperimentalmente provato,.non Sl rag­
giungono però le condizioni ~iù favorevo~1 per la for­
mazione dello strato protettrvo, formazwne che nel 
caso attuale era da ritenersi indispensabile. 

Col trattamento ad acqua di calce la velocità 
di formazione dello strato protettivo risulterebbe 
poi ancora minore, in quanto l'aumento. di dur:~za 
che si verifica coll'aggiunta dell'acqua di calce e m­
feriore a quella ottenihile col trattamento su ~ate­
riali filtranti. Infatti gli aumenti di durezza m se­
gtùto al trattamento deacidificante sono: 

- per il materiale filtrante: 0,152 gr. fr. per 
mg. di co2. 

- per l'acqua di calce: 0,114 gr. fr. per mg. 
di co2· 

Esistendo nella condotta dell'acquedotto in que­
stione delle zone ormai prive di bitumatura, in cor­
rispondenza di tali zone, sia pur~ di superficie mi­
nima, la corrosione continuerebbe anche con un'ac­
qua non aggressiva, essendo ormai accer~ato eh~ per 
la dissoluzione del ferro non protetto e suffiCiente 
1ma presenza di ioni idt·og~no anche mini~a quale 
si verifica con acque avent1 un esponente tdrogeno 
maggiore od uguale a 7. Non s.i esclude ch_e .a~che 
coi valori di durezza accertati e conseguib1li col 
trattamento a materiale dolomitico, non sia possi­
bile la formazione dell'indispensabile strato pro­
tettivo. Questo si formerà indubbiamente in quant~ 
il quantitati;o di c~r~onati ~orrisp.o~de.n~e ?i valo~1 
di durezza nportati, e supenore a1 hmtti di solubt­
lità del carbonato di calcio nell'acqua, ma richiede­
rà un tempo notevolmente lung.o . durante ~ qu?le 
nonostante il trattamento deae1dificante s1 venfi­
cberebbero i seguenti inconvenienti: 

- continuazione del processo corrosivo in cor­
rispondenza delle zone prive di bitumatura (zone 
di attacco dei tubercoli); 

- disfacimento dei tubercoli esistenti con con e­
guente presenza di particelle di idrossido di ferro 
nell'acqua. 

Risulta pertanto indi pensabile accelerare con 
opportuni accorgimenti la formazione ~i uno st~ato 
protettivo aumentando, sia p~re sol~ 1~ ~ pnmo 
tempo, la durezza in ~a~bonati oltre ~ limit~ auto­
maticamente raggiungibile colla filtrazwne. L accor­
gimento più comunemente applicato in ~asi ana­
loghi al presente, cioè co~ acque eccessivamente 
molli e con un contenuto di co2 non notevole, con­
siste nell'aumento del quantitativo di anidride car­
bonica aggressiva e successiva neut1·alizzazione con 
trattamento deacidificante (15). 

Tale aumento di C02 è ottenibile nei ~eguenti 
modi: 

l) aggiunta diretta di co2 gas osa. 
2) aggiunta di solfato d'alluminio e carbonato 

di soda che reagendo fra loro producono anitride 
carbonica che si scioglie nell'acqua. 

Date le difficoltà di reazione presentate dal sol­
fato di alluminio (richiedente un periodo di d~can­
tazione), più adatti nei casi di acque che necessitano 
anche un trattamento di chiarificazione, nel caso 
attuale è applicabile il primo sistema, cioè l'aggiunta 
di co2 gassosa. . . . 

Allo scopo di ottenere una m~gliore :ego.la:wne 
dei quantitativi di anidride carbomca aggiunti, e pre­
feribile immettere nell'acqua greggia, erorata dal 
pozzo, non co2 gassosa, ma un'acqua satura di co2 
preparata con una saturatrice analoga a ~uelle '?sate 
per l'addizionamento di co2 alle acque mmerali gas­
sose. In tal modo l'acqua dopo il trattamento dea­
cidificante avrebbe una durezza sufficiente per la for­
mazione dello strato protettivo. 

Raggiunta la formazio~e di ~o strato prote~ti~? 
di adeguato spessore (fraziOne di mm.) non sara pm 
necessaria l'ulteriore aggiunta di co2 per provocare 
un artificiale aumento di durezza. Sarà sufficiente 
lafiltrazione dell'acqua greggia proveniente dal poz­
zo che non provocherà variazioni sensibili sullo strato 
protettivo, in quanto incapace sia a scioglierlo (scar­
sità di anitride carbonica), sia ad aumentarlo (scar­
sità di carbonati). 

Piero Dardanelli 

(15) L. W. HAASE, Werkstoffzerostr~ng und_ Schutz­
schichtbildung im Wasserfach. Ed. Chenue, Berlin 1939, 
pag. 126-7, parte l . 

L. H. LOUWE-KOOJMANS, Quelques méthodes pour la 
désacid~fìcation de l'eau potablc et les résulta_ts obten~.~ dans 
la pratique. Journée de la lutte contre la corroswn, Pangil938. 
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CRONACHE DELLA RICO­
STRUZIONE IN PIEMONTE 

IL CENTRO 

DI TORINO 
che dovrà essere 
oggetto d i un 
piano particola­
re~giato per ri­
solvere i proble­
mi della rico­
struzione con­
giunti con quelli 
del risanamento 
e delJa circola-

zione. 

Edifici distrutti 

B rrrevavw 
Edifici gravemente 

danneggiati 

x x x 

VERSO IL NUOVO PIANO 
REGOI~A.TORE DI TORINO 

La di ciplina dell'assetto urbani tico della no-
tra Città è attualmente data, per la parte piana, 

dal Piano Regolatore approvato con Legge 5-4-1908 
(regolamento relativo 14-1-1909) e succes ive inte­
grazioni, estensioni e varianti; per la parte collinare 
dal piano approvato con D.L. 10-3-1918 (regola­
mento relativo 28-9-1919) e succe sive integrazioni 
e modifiche; la scadenza per entrambi i piani è 
fissata al 13-4-1938. 

TI Piano Regolatore vigente è quindi tudiato 
con i criteri tecnici, sociali ed amministrativi di 
qua i cinquant'anni fa, quando non esistevano an­
cora i moderni mezzi di trasporto ad eccezione delle 
ferrovie che si imponevano e imperavano con i loro 
passaggi a livello, lo sviluppo dell'industria era allo 
stato embrionale e la tecnica del cemento armato 
non conosciuta. 

È logico che a quel tempo fos e considerata am­
pia una strada di 15 metri di larghezza quand'an­
che portasse il nome di strada di Lanzo o di strada 
di Vercelli, di strada di Settimo o di Ca ale. È lo­
gico che a quel tempo non potesse considerarsi ne­
cessaria la separazione netta delle abitazioni dalle 
industrie, dato il minimo sviluppo rispetto all'at­
tuale e per il fatto che gli impianti industriali pri­
vati di una certa importanza erano ubicati secondo 
le direttrici rappresentate dai canali da cui traeva 
origine la forza motrice, nella zona nord della Città 
e lungo il Po e la zonizzazione conseguente era così 
naturale che superfluo poteva considerarsi l'oppor­
tunità della sua precisazione sul piano regolatore. 

Aggiungasi che la redazione del piano risale a 
diversi anni prima del 1908, l'approvazione del­
l'autorità Municipale essendo già avvenuta nel1906. 

Qual'è stato lo sviluppo di Torino in questi 
ultimi quarant'anni? Basta accennare a due sole 
cifre: Torino è passata da 355.000 abitanti (1906) 
a 710.000 (1939) e la superficie fabbricata si è in­
vece triplicata passando da 1380 ettari a oltre 4000. 

Lo sviluppo edilizio è avvenuto quasi in tutte 
le direzioni sia pure con intensità diversa, con il 
sistema detto a macchia d'olio senza soluzione di 
continuità intorno al centro principale, in balia as­
soluta dell'iniziativa privata, ad eccezione di qualche 
gruppo di case popolari. La mancanza di qualsiasi 
vincolo ullo sviluppo e ull'ubicazione deH'indu-
tria ha consentito in quasi tutte le zone quel fram­

mi chiamento estremo con le case di abitazione che 
è stato pagato così a caro prezzo durante la guerra 
e che sarebbe necessario evitare per l'avvenire. Uni­
che aree che fanno eccezione sono quelle che costi­
tuivano la Cittadella e le successive piazze d'Armi 
della Città, alle quali fu possibile imporre una pre-
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isa de tinazione e che hanno dato luogo alla costi­
uzione di una tipica zona residenziale ai margini 
ud-ovest del vecchio centro. 

È logico che uno sviluppo di tal genere abbia 
ggravato le condizioni di viabilità e di igiene del 
ucleo primitivo. La necessità di indicare direzioni 
bbligate per i futuri viluppi edilizi in modo da 
estinare a zone residenziali, commerciali e indu­
triali i terreni più adatti, è ora fuori di discussione. 

La necessità di un nuovo piano regolatore e la 
evisione conseguente di quello vigente è sentita an­
be per altri motivi. Si consideri che il piano re­
olatore attuale della zona pianeggiante e di quella 
ollinare non i estende a tutto il territorio comu­
ale, non tiene conto degli indi pensabili collega­
enti con i piani dei comuni confinanti e special­
ente con la zona di influenza dell'aggregato ur­

ano, non interessa tutta la zona alta della collina 
.che è quella più caratteristica ed importante agli 
fretti turi tici, panoramici ed urbanistici), e perciò 
on appare più adeguato ai postulati della moderna 
rbanistica ed alle nuove esigenze che - col pa sare 
egli anni e coll'aumento della popolazione - si sono 
radatamente manifestate in ogni campo della via­
ilità, della edilizia, dell'igiene~ ed impo te all'at-
enzione degli organi e delle autorità che devono 
utelare l'assetto urbanistico. 

Il profondo mutamento verificato i dal 1908 in 
oi nei bisogni, nelle condizioni, nei mezzi di co­

nunicazione, in tutti cior, gli elementi di vita e 
ai sviluppo dell'aggregato urbano, le nuove di po­
izioni legislative intervenute (legge urbanistica, ecc.) 
endono indispensabile l'elaborazione di un nuovo 

piano generale, che co tituisca un vero ed efficace 
rogramma di potenziamento e di miglioramento 

del centro abitato e della zona di influenza, mentre 
- per contro - il piano attuale non appare, così come 
è formulato, se non una previsione di allineamenti 
stradali e di zone verdi - e perciò una semplice in­
dicazione di isolati fabbricabili, senza vincoli di 
sorta ull'utilizzazione delle aree relative- da attuare 
puramente e semplicemente in un determinato tem­
po mediante l'e proprio di determinati beni. 

Un altro motivo di opportunità è dato dalla ne­
ce sità di definire e sancire tempestivamente gli al­
lineamenti intere anti le zone distrutte dalle of­
fese belliche e site in quelle località dove più gravi 
e entite si impongono esigenze di riassetto urba­
ni tico in pecie di risanamento e di miglioramento 
viabile. 

È poi di capitale importanza per l'avvenire della 
Città che essa sia inserita nelle correnti di traffico 
nazionali e internazionali, ferroviarie, stradali e flu­
viali, nella direzione della valle del Po ed in quella 
mare-Svizzera. 

on deve quindi fare meraviglia se le ultime 
Amministrazioni Municipali iano venute nella de­
terminazione di affrontare la grave questione del 
Piano Regolatore al fine di predisporre tempesti­
vamente gli strumenti necessari per la sua risoluzione 
E vediamo come. 

Negli anni precedenti alla guerra le Amministra­
zioni costituite dai Podestà hanno provveduto a ri-

olvere i problemi particolari che si presentavano 
con il sistema delle varianti al Piano Regolatore, 
varianti studiate caso per caso in base alle esigenze 
che si manifestavano. Col passare del tempo il nu­
mero di dette varianti è divenuto cospicuo ed ha 
assunto carattere frammentario per la mancanza di 
coordinamento delle varianti fra di loro. Due delle 
varianti più notevoli che si riferiscono al l 0 e al 20 

tratto della via Roma, assumevano il semplice ca­
rattere di ricostruzione senza coordinamento alle 
arterie fondamentali della Città. 

Venuta la guerra e le conseguenti distruzioni im­
portanti che tutti conosciamo, la questione del Piano 
Regolatore si presentava all'Amministrazione Vil­
labruna - in ediata nel luglio 1943 - in tutta la sua 
urgenza non essendo possibile pensare di consentire 
la pura e semplice ricostruzione di quanto era stato 
distrutto, ed apparendo invece opportuno appro­
fittare degli stessi danni arrecati dalle incursioni 
aeree per l'effettuazione di quelle varianti che per 
le necessità della circolazione e del risanamento con­
giunte risultavano più urgenti e da attuarsi in tempo 
più o meno breve. 

L'Amministrazione Villabruna veniva perciò nel­
la decisione di istituire una Commissione per lo 
studio dei piani di ricostruzione delle zone partico­
larmente danneggiate dalla guerra. Tale Commissio­
ne, presieduta dall'ing. Chevalley e che per il pre­
cipitare degli eventi militari e politici non ebbe nep­
pure riconoscimento ufficiale era composta dall'arch. 
Midana, dall'arch. Molli, dall'ing. Verzone, dallo 
scultore Rubino, dall'avv. Cravero e dall'ingegnere 
capo del Municipio. 

Essa voi e un ordinato lavoro di indagini sulla 
necessità di allargamento e coordinamento delle ar­
terie del vecchio centro cittadino e sulla necessità 
del risanamento del vecchio centro e della regione 
Borgo Dora. All'atto della compilazione dei relativi 
piani di ricostruzione, come quelli di altre zone pe­
riferiche molto gravemente colpite, apparve però in 
tutta la ua evidenza la necessità che fosse stabilito 
un coordinamento dei singoli piani mediante l'im­
postazione di un piano regolatore di grande massima 
che risolvesse i problemi fondamentali della Città 
nel suo avvenire. La Commissione faceva perciò voti 
perchè l' Ammini trazione provvedesse allo studio di 
un Nuovo Piano Regolatore nel quale il criterio del 
decentramento, del risanamento e della zonizzazione 
si armonizzasse con un organico programma di mezzi 
di trasporto inquadrando questi studi in quelli più 
ampi di un piano regionale e di un nuovo regola­
mento edilizio. 

La Commissione stessa inoltre indicava i prov­
vedimenti tecnici e legislativi che riteneva atti a 
favorire la ricostruzione, materia che fu poi og­
getto della Legge Ruini. Per la conoscenza dello 
stato effettivo degli stabili danneggiati la commis­
sione Chevalley promosse ed attuò a mezzo degli 
Uffici Municipali un'accurata indagine statistica sui 
danni di guerra, indagine che venne estesa succes­
sivamente a tutto il territorio della Città. 

L'Amministrazione Bonino succeduta a quella 
Villabruna, resasi conto dell'importanza delle que-
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tioni discusse dalla Commis ione Chevalley, rite­
nuto che la situazione del momento facesse esclu­
dere la possibilità di ricorrere ad un Concor o Na­
zionale per l'elaborazione di un Nuovo Piano Re­
golatore, decise di dare l'incarico a tre professioni ti 
per la compilazione di un progetto di massima del 
Nuovo Piano Regolatore e di un Nuovo Regola­
mento Edilizio tenendo presenti le norme della Leg­
ge Urbanistica. 

I profes ionisti stessi (Architetto Melis, Ing. Or­
landini, Ing. Rigotti) èlahorarono un piano gene­
rale di massima, un piano di risanamento del cen­
tro ed uno chema di nuovo Regolamento Edilizio 
senza peraltro sviluppare completamente e portare 
a compimento lo tudio in relazione al fatto che 
l'incarico stesso veniva revocato dalla Giunta Po­
polare che nel maggio 1945 assumeva l'Ammini tra­
zione della Città, 

TORINO 

NEL 1900 

L'Ammini trazione Roveda riteneva più oppor­
tuno infatti fare appello alla competenza di tutti 
gli studiosi e di tutti gli organi idonei a portare 
un fattivo contributo alla ri oluzione del problema, 
anzichè limitarsi alla soluzione prospettata da un 
solo progetto. Per lo studio dell'importante que-
tione ravvisava l'opportunità di costituire un ap­

posito organismo e nell'Agosto 1945 nominava a tale 
s~opo la Commissione tuttora in carica composta 
di rappresentanti dei vari partiti politici costituenti 
la Giunta Popolare, di quattro tecnici designati dal 
Comitato degli ingegneri ed Architetti, di un rap­
presentante della Provincia~ dell'Ingegnere Capo del 
Comune, del Capo Divisione Amministrativa LL.PP. 
e .succe~s_i':'amente per l'e ame del regolamento Igie­
mco-edilizw completata con il Medico Capo - Uffi­
ciale Sanitario e il Capo Divisione Edilità. 

L'Incarico che venne affidato alla Commissione 
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suddetta fu quello di esaminare gli studi preceden­
temente effettuati in materia urbanistica e giacenti 
comunque presso gli uffici e di suggerire idee, con­
sigli o proposte di massima in merito alle varie 
questioni concementi il piano regolatore. Detta Com­
missione ebbe il compito inoltre di dare di volta in 
volta il suo parere per la soluzione di quei problemi 
parziali di carattere immediato e contingente che 
si affacciavano e la cui risoluzione non poteva es­
sere differita per non pregiudicare la ricostruzione. 

La suddetta Commissione ha esaminato perciò 
il materiale elaborato dalla Com mis ione Chevalley, 
i piani e le relazioni allestite dai tre professioni ti 
incaricati dello studio di un nuovo piano e gli altri 
studi giacenti presso l'Ufficio Tecnico e allestiti in 
parte già prima della guerra. I pareri espressi con­
sentirono all'Amministrazione di prendere i prov­
vedimenti necessari relativi alle varianti di piano 
regolatore di carattere urgente che sono state ap­
provate in questi lÙtimi tempi. 

La Commissione inoltre ha provveduto all'esame 
delle varie domande, progetti e proposte presentate 
da privati e da Enti nel loro interesse e che inter­
ferivano con il Piano Regolatore. 

A conclusione della prima parte dei suoi lavori 
la Commissione comunicava alla fine del 1945 un 
ordine del giorno all'Amministrazione Roveda in­
dicante la necessità dello sviluppo lÙteriore degli 
tudi con un nuovo indirizzo favorendo in special 

modo un Concorso di idee da parte di tutti gli Enti 
Istituti e persone che co titui cono e rappre entano 
l'insieme della vita cittadina. La Giunta Popolare 
approvava la proposta del Sindaco di invitare alla 
collaborazione la cittadinanza tutta e veniva ema­
nato il relativo manife to in data 30 dicembre 1945. 

A detto invito risposero complessivamente ven­
totto tra persone ed Enti che, per la maggior parte, 
i limitarono però a prospettare questioni di carat­

tere particolare sulle quali la Commi sione ritenne 
opportuno non soffermarsi, dedicando invece la 
maggiore attenzione alle proposte che portavano un 
contributo di idee alla risoluzione dei problemi di 
carattere generale. Fra questi di particolare impor­
tanza sono apparse le relazioni dell'arch. Perelli Ce­
sare, dell'arch. Protto Alessandro, del gruppo arch. 
Astengo, Bianco, Renacco, Rizzotti, del prof. Enzo 
Bottasso, dell'ing. Andrea Quaglia e dell'Ing. Bor­
ghi Pietro. Problemi partico1ari ma importanti, ven­
nero indicati dall'ing. Aldo Pilutti, dall'ing. Remo 
Locchi e vari altri. L'Azienda Elettrica, la Società 
per il Gas e varie associazioni culturali hanno pure 
risposto all'appello. _In questa occasione la Sezione 
Piemontese dell'Istituto Nazionale di Urbanistica 
presentava la proposta di un concorso limitato ad 
uno schema di grande massima del Piano Regola­
tore della Città e della sua zona di influenza con 
le soluzioni proposte per le comunicazioni principali 
e per la zonizzazione. L'l tituto di Urbanistica inol­
tre proponeva che il problema dello sviluppo della 
Città fosse stabilmente seguito nella sua applica­
zione da una Commissione permanente che po­
trebbe così adeguare il piano alle esigenze variabili 
col procedere del tempo. 

In relazione all'esame delle proposte pervenute 

in eguito al manifesto ed alla necessità di ri olvere 
probJemi vari che divenivano urgenti la Commissio­
ne nella eduta del 7 Giugno 1946 formlÙava due 
ordini del giorno riferentisi l'uno· alle si temazioni 
urbanistiche di dettaglio e l'altro all'elaborazione di 
un Piano Regolatore di grande massima, propo­
nendo alla Civica Amministrazione di non limitare 
ad un gruppo ri tretto di tecnici l'elaborazione sia 
dei Piani particolari che di quello generale di mas-
ima e dando invece la possibilità a tutti i com­

petenti che intendono cimentarsi nello studio di tali 
problemi di far cono. cere le loro preci e idee m 
merito per mezzo di appositi concor i. 

Per un primo problema particolare, quello di 
Piazza Solferino presentava un bando di concorso 
che era oggetto di approvazione dell'Amministra­
zione Municipale in data 23 Agosto 1946. 

L'Amministrazione Roveda prendeva pure atto 
delle proposte della Commis ione circa il piano re­
golatore di ma ima, ma prima di darvi attuazione 
deliberava che anche i rappresentanti dei principali 
Enti clÙturali, tecnici, commerciali, industriali ed 
Amministrativi cittadini fossero informati della que­
stione ed esprimessero in merito al Concorso pro­
posto per il Nuovo Piano Generale di massima il 
loro parere. 

In due riunioni pubbliche tenutesi nei giorni 4 
e 18 ottobre 1946la que tione dell'opportunità di ad­
divenire allo studio mediante incarichi a gruppi di 
profes ioni ti od indire invece un pubblico con­
corso per lo studio del Nuovo Piano Regola­
tore fu ampiamente di cussa sotto la pre idenza 
de] Sindaco e si addivenne alla conclu ione dell'op­
portunità di effettuare il concorso proposto dalla 
Commissione per un piano Regolatore di massima. 
Nella seconda riunione anzi, furono precisate con 
lunghe discussioni le principali clausole del bando 
di concorso stesso. 

L'Amministrazione Comunale provvide quindi 
ad approvare con regolare provvedimento del 30 
Ottobre 1946 detto concorso per iJ uovo Piano 
Generale di massima a cui possono partecipare tutti 
i cittadini italiani, dotandolo di 600.000 lire di premi. 
Detto bando è ora all'esame delle superiori Autorità. 

Scopo del Concor o è quello di definire le linee 
fondamentali di un Piano Regionale limitato alla 
zona di influenza della Città per quanto riguarda le 
reti di comunicazione, la zonizzazione e l'eventuale 
decentramento della Città nel suo sviluppo futuro; 
in base al piano di ma ~ ima che arà approvato 
arà succe sivamente possibile studiare i piani par­

ticolareggiati di esecuzione. Le Legge Urbanistica 
del 1942 in corso di revisione potrà così essere ap­
plicata non appena diverrà Legge definitiva dello 
Stato. 

L'ampia possibilità che avranno tutti, compe­
tenti e studiosi, di far conoscere i loro progetti e 
le loro idee, consentirà all'Amministrazione di di-
porre, al momento opportuno, di un dovizioso ed 

utile materiale che faciliterà la scelta della soluzione 
più felice ed efficace, per il migliore sviluppo della 
nostra Torino e la sua maggiore bellezza. 

Piero Viotto 
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RECENSIONI 
Il calcolo delle strnttnre iper­

statiche nella recente lette­

ratura degli Stati Uniti. 

Per il calcolo delle strutture a molte 
iper tatiche, negli anni che precedettero 
immediatamente la guerra, la letteratura 
tecnica americana aveva già iniziata 
quella differemiazione . ostanziale dai me­
todi classici d'Europa che og;ai è ormai, 
nella pratica costruttiva ò' merica, com­
pleta. 

Mi riferisco sopratutto ai metoòi per 
uccessive appro imazioni basati sull'e­

quilibrio dei momenti ai nodi, che in Ita­
lia sono stati chiaramente dc. critti dal 
Belluzzi nel XX capitolo (Le strutture 
a molte iperstatiche - 1946) alle pagine 
379 e 411 del uo ottimo trattato di 
Scienza delle Costruzioni. 

Le ragioni di preferenza per i nuovi 
metodi sono sopratutto: 

l) le forme compie se delle trut­
ture spaziali a telaio degli edifici a molti 
piani ormai comuni. imi oltre oceano, e 
da noi ancora rari, rhe roi metodi del 
Cros e del Grinter si ri olvono molto ra­
pidamente con precisione più che suffi­
ciente, mentre impostandu le solite equa­
zioni lineari a molte incognite si arriva 
a risoluzioni laborio i sime, che richiedo­
no molto tempo e durante le quali è 
molto facile cadere in gros olani errori 
di calcolo che ri ultano e identi soltanto 
alla fine del lavoro. 

2) la natura ste sa del tecnico ame­
ricano che ama concretare in sintesi gra­
fiche il suo lavoro, in modo rhe la ricerca 
matematica sia, nel cor o dello studio, 
co. tantemente illuminata dagli schemi 
strutturali. 

In verità l'origine di questi metodi, 
oggi così generalizzati in America, si può 
agevolmente indicare in alcuni studi etl­
ropei non recenti, ad esempio nel calcolo 
degli forzi secondari nei tralicci propo-
to dal Mohr in « Ahhanòlungen aus den 

Gebiete der Technischen Mechanik » del 
1906, e nello studio sul calcolo delle strut­
ture a molte iperstatiche pubblicato dal 
Calisev in Tech. Li, t. a Zagabria nel 1923. 

Anche in America il Waddel nel1916 
(Bridge Engineering) ave a trattato que­
sto argomento, ma e o è entrato vera­
mente nella pratica con i due studi fon­
damentali del Cros: 

- Analysis of continuous frames by dis­
trihuting fixed-end moments (1930). 

- Continuous frames reinforced concrete 
(1932) 

pubblicati nelle Trans A.S.C.E. 

na più completa trattazione, pro­
ponendo anche una tecnica esecutiva atta 
a rendere quasi automatica la risoluzione 
dei problemi, dava il Grinter in « Auto­
ma tic de ign of continuous frames» (Mac­
millan . York 1939) che successivamen­
te riprendeva e approfondiva l'argomento 
inquadrandolo nella trattazione più ge­
nerale dei due volumi sulla « Theory of 
Modern Steel Structures» (Macmillan 

. York 1943) opera di interes c era­
mente eccezionale. 

Lo ste o Grinter nel suo volume 
«Design of Modero Steel Structures» 
(Macmillan . Y ork 1944.) tratta argo­
menti pratici complementari sulla costru­
zione delle trutture quali la resistenza 
delle chiodature, delle saldature e delle 
cerniere, le aste tese e compre e, la sta­
bilità elastica di alcuni elementi, metten­
do in luce particolari, denunciando difetti, 
ron igliando oluzioni interessanti che 
rendono per lo speciali ta questo libro 
molto utile. 

Iotevole interesse presenta anche il 
volume di C. T. forris c S. T. Carpenter 
« Structmal Frameworks » (Wiley J.- . Y ork 

1944) che gli autori dedicano all'analisi 
di alcuni compie si problemi dci telai e 
delle strutture reticolari spaziali. 

Particolarmente utile i! la trattazio­
ne delle strutture spa~ali a&immetrichc, 
ia per la distribuzione dei carichi rhe 

per la forma dei telai, caso che si pref:enta 
frequentemente nei fabbricati a molti 

piani. 
Questa trattazione è ba ata sullo 

studio di E.. Large pubblicato in Proc. 
m. Soc. Civ. Eng. nell939 e, per quanto 

riguarda l'azione del vento su« Wind For­
ce. on a Tali Btùlding» in Trans Am. 
Soc. Civ. Eng. (1940 J. Ch. Rathbun.). 

È studiata anche la distorsione che 
le azioni a immetriche provocano nella 
truttura le cui sezioni rette (e quindi 

anche i pavimenti) non possono mante­
nersi piane. Le sollecitazioni secondarie 
che vengono a rausa di ciò suscitate, sono 
studiate da G. E. Large in« Settlement 

tresses in Continuous Structure » (Btù­
letin 103 Eng. Exper. Station, Ohio State 
Univer ity). 

Sempre nello ste o volume, oltre al 
calcolo delle torri radio ~trallate o no e 
degli effetti torsionali nei tralicci spaziali, 
è data la teoria delle unioni semirigide in 

ba. e alle e perienze compiute pecialmen­
te da J ohn ton e Dei t dal 1939 al 1942 
e ui tre rapporti della Commissione In­
glese sulle Strutture d'Acciaio del 1931-
1936. 

Recente e molto interessante è u vo­
lume« Thcory of Structures» del Timo­
shenko e Y oung (Ma c Gr a w N. Y ork 191-.'l) 
che rappresenta un riuscito tentativo di 
equilibrare e armonizzare i metodi clas­
sici delle scuole russa e tedesca cari al 
Timoshenko ron quelli più spediti della 
giovane cnola americana. 

Utile è il capitolo aggiornato sulle 
strutture spaziali, eìegante la giustifica­
zione del metodo del Cros come risolu­
zione per tentativi delle equazioni lineari 
usuali opportunamente trasformate. Este­
se tabelle per il calcolo degli archi inca-
trati romplf"tano il volume. 

VITTORIO ZIG::'{OLI 

Scienza o arte del costruire ? 

di Pier Luigi Nervi, edizioni della 

Bussola, Roma 194-5. 

' ella prima parte del suo libro, l'au­
tore, ba andosi s1ùl'esperienza che gli de­
riva dalla ua inten a vita professionale 
e di cantiere, c guidato da una squi~ita 
sen ihilità tecrùca ed artistica, sostiene 
che il costruire i'- sempre arte, anrhe in 
quei suoi a petti più tecnici che si rife­
riscono alla stabilit.à strutturale. 

Allo Rtato attuale delle nostre cogni­
zioni, i procedimenti matematici sui quali 
basiamo i no!>tri calcoli ci porterebbero 
a risultati puramente illusori se non fos­
sero integrati da un lavorio di inttùzione 
e di comprcn!!ione dei fenomeni statici, 
di natura personale e non traducibili in 
leggi di carattere assoluto e numeriro. 

L 'Autore an piea quindi il formarsi 
d'una speciale sensibilità statica nell'in­
telletto dei tecrùci progettisti, ehe li guidi 
nella creazione delle trutture resistenti, 
così come il gu to e~tetico e il senso del­
l'equilibrio delle masse gnida l'artista nel 
concepire tma qualsiac;i opera d'arte. Ogni 
concezione architettonica deve soddisfare 
molteplici bisogni e finalità pratiche, che 
determinano altrettanti vincoli e requi­
siti che si po sono raggruppare nelle tre 
grandi categorie: statica, funzionalità ed 
economia. Di qui nasce l'incomparabile 
elevatezza e difficoltà dell'architettura. 

Questi tre problenù fondamentali 
vengono particolarmente trattati dall'A. 
e illustrati con numerosi esempi.. per arri­
vare alla formulazione di norme c di pro­
,POSte per una efficace preparazione co­
lastica dell'architetto e dell'ingegnere. 

Partendo dal concetto che l'attuale 
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cuoia d'ingegneria ha ha e eminente­
mente matematica, talchè l'allievo non 
'ede nelle form1Ùe se non una materia 
arida <l'e ame da dimenticarsi al più pre­
sto, l' . ostiene che è nece sario attri­
hlùre al complt- o formulistico a base 
matematica della rienza delle co >:truzio­
ni la forma adatta c il giu to valort-, 
a endo di mira le reali neces ità dPll'e­
sercizio professionale. Perchè l'ideazione 
e la progettazione di opere edilizie anche 
importanti richiedoPo ben raramente l'in­
tervento di calcoli matematici elevati, 
e. sendo sufficienti le valutazioni appro -
simate fondate su semplici verifiche, e 
opratntto sulla sensibilità statica, che è 

la vera base dell'invenzione costruttiva. 
L"impostazione didattica del pro­

blema tecnico dovrebbe dunque essere 
ha ata su una chiara ed esauriente illu­
strazione concettuale e sperimentale del 
modo di resistere, deformar i e romper i 
dei materiali e delle strutture. Quando 
l'allievo si sia profondamente immedesi­
mato coi materiali e con le leggi della 
natura che regolano il loro comporta­
mento, allora potrà es ere portato alle 
valutazioni quantitative attraver o il me­
todo matematico (scienza de1le costru­
zioni} e più ancora attraver~o quello spe­
rimentale. 

Occorre vincere quell'attitudine men­
tale creata da un in egnamento troppo 
matematico, per cui si è più portati a 
credere ai risultati di un elegante calcolo, 
che non ha quelli della sperimentazione. 

L'Autore illustra le norme che de­
vono guidare una corretta progettazione, 
e che si compendiano in questi punti fon­
damentali: 

a) Chiara visione del fine da rag­
giungere e perfetta cono ccnza dei mezzi 
di cui si di pone per raggiungerli; 

l,) soluta indipendenza di spi-
rito nei riguardi di soluzioni già raggiunte 
per problemi analoghi o di mode e cor­
renti stili tiche del momento. 

Esorta inoltre il progettista a sot­
trarsi all'influenza del committente, che 
tende ad attirarlo ai proprii gu ti e alle 
proprie tendenze, togliendogli quella sere­
nità d'animo e di giudizio che ono par­
ticolarmente necessarie per ogni buona 
creazione artistica. 

Jn un esame critico dei i temi che 
l'i adottano nei concorsi per i progetti 
delle opere pubbliche, l'A. propone che 
si richiedano ai progettisti disegni geo­
metrici in cala e numero prefì ati, e tali 
dct definire t-sattamente l'opera, evitando 
la presentazione di quelle vi to e pro­
spettive eseguite da abili disegnatori, che 
eli olito sono fatte per ottenere magni­
fici effetti cenografici falsando la verità. 

Caratteristiche e possibilità del ce­
mento armato. 

In que ta parte l'A. esprime il suo 
entusia mo per questo sistema co truttivo, 
che offre possibilità di applicazioni qua i 
illimitate, e dice:« Il fatto di poter creare 
pietre fu!'le di qualunque forma, superiori 
aJlc naturali poichè capaci di resistere a 
tensione , ha in sè qualche co a di magico». 

Di fronte alle doti sublimi del ce­
mento armato stanno però la sensibilità 
termica, gli effetti del ritiro, e le molte 
incertezze IÙ cemento, ugl'incrti, sul­
l'acqua d'impasto, s1ùla manipolazione, 
che possono portare a risiÙtati sgradevoli. 
L'unica alvaguarrlia è e resterà sempre 
quella della perimentazionc. 

Quando cortùncia la presa, ogui strut­
tura in cemento armato viene ad essere 
sollecitata da sforzi derivanti dal ritiro. 
daUe dilatazioni termiche, da piccoli ce­
dimenti degli appoggi; sforzi che non 
hanno nllila a vedere coi cosidetti so­
vraccarichi di calcolo, c che si trasmet­
tono da una membratura all'altra crean­
do concentramenti di sforzi là dove esi-
tono sproporzioni fra le varie parti della 

struttura. 
L 'A. co miglia qLundi di evitare non 

olo le di~continuità dimen ionali tra ele­
menti contigui, ma anche disparità trop­
po st-ntite nelle armature metalliche d'una 
!'te a membratura; perchè dove l'arma­
tura metallica viene bruscamente inter­
rotta, anche nelle zone di momento mi­
nimo, nascono qua i sempre ottili le ioni 
le quali dimo trano che il fin so delle 
tensioni segue sue proprie vie ben più 
complesse di quanto le no ·tre schematiz­
zazioni po sono rivelarci. 

Secondo l' utore, la migliore dispo-
i~ione dei ferri, (a parte l'economia) a­

rebhe quella costituita da una doppia ar­
matura 8immetrica, abbondantemente 
staffata. Ad ogni modo, come dosatura 
di ferro, non Ei dovrebbe scendere al di­
l'Otto di nn quintale per mntro cubo. Os­
serva l' . che l'armatura di f~:~rro deve 
esFere estetica; deve dare l'impressione di 
un fascio di nervi dt- tinato a dar vita 
alla ma a pi.ù inerte del calce truzzo. 

La inco tante deformabilità. dei con­
glomerati e l~> sue conseguenze costruttive. 

L'Autore vrende in e,ame questo fe­
nomeno, che comprende la variabilità del 
modulo elastico in dipendenza della qua­
lità del calcestruzzo, la plasticizzazione 
sotto carico (plasticità) e l'adattabilità nel 
tempo a carico co tante (viscosità). 

Col sussidio d'una ricca documenta­
zione, illustra le manifestazioni di questo 
comples o fenomeno, per cui il maggior 

cedimento plastico delle zone troppo ol­
lecitate riversa parte del carico ad altre 
meno caricate~< che con ammire-vole spi­
rito di collaborazione, lo accettano nel­
l'esatto limite delle proprie possibi­
lità». 

Mentre in una trnttura iperstatica 
(fatta a trazione dai vincoli) l adattamen­
to pla tico determina condizioni che mi­
gliorano la re istenza, nei riguardi dei 
vincoli può invece creare reazioni di gran 
lunga maggiori di quelle date dai calcoli 
nell'ipote i d'un comportamento ela ~tico. 

Per quanto l'argomento non sia finora vi-
cerato, sarebbe 1m grave errore non in­

trodurre nei calcoli temperamenti e ri­
serve che ne tPngano conto. 

L'A. e<>pone la nece <>Ìtà che si rom­
piano serie indagini sperimentali ull'nr­
gomento, al fine di determinare i coeffi­
cienti di deformabilità plastica e viscosa, 
e suggerisce le modalità econdo cui si 
dovrebbero inquadrare gli. esperimenti. 

Possibiliuì costruttive del cemento 
armato. 

. L'A. esalta tali possibilità, che sa­
rebbero qua i illimitate, e non i op­
pones!'>ero talvolta insormontabili difficol­
tà esecutive. Cita alcuni esempi di ardite 
trutture, tra cui lo tlldio per l'arco di 

200 metri eli luce per la F. ·1-2 e il progetto 
d una palaz~ina girevolt'. 

Accenna ai calcestruzzi pre-compre si 
e fa una diffu!'a e~posizione sulle strut­
ture in jèrro cementato. Tali strutture, 
ideate dall'Autore, per la co truzione eli 
scafi per navi, e applicate poi anche al­
l'edilizia, ono sorte dal concetto di c al­
tare oltre ogni con ueto limite, la quan­
tità e la diffusione dell'armatura metal­
lica nel conglomerato. L'Autore è ricorso 
a mllitipli stra ti di rete, sovrapposti gli 
uni agli altri fino a co tituire uno spes-
ore praticamente uguale a quello della 

co truenda ~oletta (tla uno a sei cm.) e 
cementando con ottima malta di cemento 
e rena. Queste solette ad armatura equi­
diffusa diedero ottimi ri IÙtati alla com­
pre<>sione e alla trazione (carichi di rot­
tura + 500 Kg/cmq.) e non richiedono 
armatura in legno, perchè basta che la 
malta venga premuta col fretazzo su una 
delle faccie fino ad affiorare dall'altra. 
Le applicazioni sono notevoli ime, per­
chè i può dare alla soletta qualunque 
curvatura, e si può anche foggiare a onde, 
per aumentarne l'indeformahilità e la ca­

pacità resi.Hente. 
Segue un esame critif'O sulla Rego­

lamentazione di legge sulle costruzioni ce­
mentizie, in cui l'A. so tiene fra l'altro 
essere superflua ogni regolamentazione; 
perchè i disastri edilizi . ono cau a ti o da 
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fatti imprevedibili, o da errori grossolani 
ed elementari; in entrambi i casi reffi.­
cacia della regolamentazione è quanto 
mai limitata. 

Vorrebbe vedere le r orme, ridotte 
a questi tre punti: l o) Controllo della 
produzione del cemento. 2) Obbligato­
rietà della progettazione e costruzione 
da parte di tecnici laureati. 3) Obbliga­
torietà del collaudo. 

Il libro si chiude con un capitolo 
che auspica il perfezionamento delle scuo­
le d'ingegneria e l'incremento della men­
talità tecuica del Paese. 

La pubblicazione è quanto mai pre­
gevole ed interessante; ed è illuminata 
da un fecondo entusiasmo che na .:;e dalla 
profonda conoscenza della materia, e dai 
desiderio di migliorare con l'incitamento 
allo studio la categoria dei Costruttori. 
E' la chiara voce di un competente, che 
si leva sulle rovine della Patria a spro­
nare i Tecnici sulla via della ricostru­
zione e della rinascita. G. BE ZI 

s. A. E. Handbook 1946 

pubblicato dalla Soeiety of Automo­

tive Engineer, In c 29 W est 39 Street 

New York City 18 • New York. 

E' giunta in Italia l'edizione 1946 
della raccolta delle unificazioni pubblicate 
dalla Società degli Ingegneri dell'auto­
mobile americana e contenente i lavori 
condotti dalle diverse Commissioni tec­
niche di detta S·ocietà nei vari settori di 
competenza delle stesse - automobilismo, 
aviazione, motonautica, trattori, nonchè 
nei vari campi dell'industria meccanica e 
iderurgica che hanno relazione con le co­

struzioni automobilistiche, aviatorie, ecc. 
Tutti i problemi di più vitale im­

portanza per l'unificazione, intesa come 
intercambiabilità delle parti ed organi 
di costruzione comune, nonche degli ac­
cessori di più frequente ricambio, defini­
zioni delle caratteristiche costruttive, e 
metodi per il rilievo delle stesse, requisiti 
di collaudo, ecc., sono largamente vi-

luppati e rappresentati in norme e ta­
belle. Inoltre particolare viluppo è dato 
alle prescrizioni riguardanti gli acciai, le 
leghe metalliche, la gomma, i feltri, i car­
buranti e lubrificanti t-d in genere i mate­
riali d 'impiego. 

La pubblicazione, che si presenta in 
una nitida veste editoriale e di facile con­
siÙtazione, è notevolmente accre ciuta ri­
spetto alle edizioni precedenti, il che te­
stimonia il notevole sforzo compiuto dagli 
Stati Uniti d'America per superare le 
difficoltà con eguenti all'organizzazione 
industriale e alla impostazione della pro­
duzione di pace, sforzo largamente asse­
condato da un razionale sviluppo dell'at­
tività di unificazione. 

L'opera, che è di indiscussa utilità 
nel campo delle progettazioni e in quello 
tecnologico, costituisce una preziosa fonte 
di dati, nonchè fornisce una testimo­
nianza impressionante dell'alto grado di 
perfezionamento e realizzazione conseguito 
dall'Industria Americana. F'. Ace RDI 

INFORMAZIONI TECNICHE 
Energia elettri~a 

Come siamo arrivati alla criSI 
Come potremo supel"arla 

Data l'attualità dell'argomento, ripor­
tiamo per gentile concessione dell'illustre 
Autori', un articolo apparw sul numero 
di Gennaio di " Cronache Economiche ". 

Una delle conseguenze più danno e 
della durissima guerra, così disastrosa 
per l'Italia è l'attuale carenza di energia 
elettrica, con i suoi effetti, che i riper­
cuotono in tutti i rami della vita ociale. 

Quali sono le cause di tale carenza? 
È possibile porvi rimedio cd in qual 
modo? 

Scopo della presente nota è di cer­
care una ri:>posta a queste domande, con 
particolare riguardo a quanto interessa la 
Provincia di Torino e le altre del Pie­
monte che vi fanno capo: Aosta, Asti, 
Cuneo e Vercelli per ]a parte occidentale 
della Sesia. 

Queste zone sono servite di energia 
elettrica dalla Azienda Elettrica Munici­
pale di Torino (A.E.M:.) e dalla Società 
Idroelettrica Piemonte (S.I.P.) con le sue 
consociate Piemonte Centrale di Elettricità 
(P.C.E.) e Società Elettrica Val di Susa 
(S.E.V.S.). 

Ad esse hi&ogna aggiungere le aziende 
autoproduttrici, piuttosto numerose nella 
regione; nei dati che esporremo sotto, non 
figura la loro produzione. la quale si ag­
gira intorno al 20-25 % di quella della 
A.E.M. c del Gruppo S.I.P. 

L'energia prodotta in Piemonte è 
quasi esclusivamente idroelettrica e pro­
viene essenzialmente dai tre gruppi di 
impianti del Moncenisio, della V alle del­
l'Orco e della Valle d'Aosta. Di minore 
importanza è l'apporto degli impianti sulla 
Dora Riparia, sulla Stura di Lanzo, sugli 
Appennini, mentre la produzione del!c 
centrali sul L era e nella V al V araita, di 
proprietà di altri Enti, viene in preva­
lenza tra portata fuori della no tra zona. 

Data la predominanza degli impianti 
alpini, la disponibilità di energia è mag­
giore durante i mesi estivi di acque mor­
bide; una par~iale integrazione fra estate 
ed inverno per gli anni norn1ali si ottiene 
con i serbatoi stagiQDali, dei quali nella 
nqstra zona i più importanti sono quelli 
dei laghi del Moncenisio, di Ceresole, del 
Gabiet, di Cignano e del Goillet. 

A fronteggiare le magre invernali de­
gli anni più sfavorevoli sono destinate le 
centrali termiche di Torino (A.E. f.), Tur­
bigo e Castellanza (S.I.P.); mentre linee 
di alta tensione (70.000 e 135.000 volt) 
permettono scambi, per reciproci aiuti, ~ 
con le reti elettriche della Lombardia, 8 
del Trentino, del Veneto e della Liguria. l( 

Prima de11a guerra il ritmo costrut­
tivo degli impianti elettrici ha permesso 

f) 
,.J 
x o 

di soddisfare in pieno e con larghezza 
5 

alle richieste sempre cre, centi di energia 
della zona, nonostante che, specialmente 
negli llitimi anni, la deficienza sempre 
più sentita nelle disponibilità dei mate­
riali, faces ·e rallentare in modo notevo-
li simo le nuove costruzioni. 

Così, dal 1935 al 1939, l'energia im­
messa nelle reti delle nostre provincie <-

passata da 1015 a 1402 milioni di chilo­
wattora (oltre a quello degli autoproclut­
tori). A tito.lo di confronto accenniamo 
che la proclu~ione italiana è pas ata, nello 
stesso periodo di tempo, da 13.336 a 
17.685 milioni di chilowattora. 

Scoppiata la guerra, i lavori per i 
nuovi impianti di produzione e trasporto 
di energia subivano dapprima un ral1cn­
tamento impressionante, rispetto all'an­
datura già così lenta degli ultimi tempi, 
finchè dopo l'armi tizio del settembre 
1943, si arrivava alla loro sospensione 
qua<>i totale. 

Per contro, fino a tale data, il fab­
bisogno di energia, per le nuove attività 
dell'indu tria, aumentava in modo cospi­
cuo; così che, nel 1941, si_ producevano 

ENERGIA IMMESSA NELLE RETI DEL PIE 

DALLA A.E.M. E DAL GRUPPO S.I.P. 
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nf'lla no,;tra :>:ona 1650 milioni di cbilo­
\\attora e l'irca altrettanti nel 19 ·~2. 

A questi aumenti si è potuto fare 
fronte con lo sfruttamento integrale dei 
vecchi impianti e con l'immis ione nelle 
reti dell'energia delle nuo e centrali en­
trate in servizio nel frattempo (Bardo netto 
e Pont dell'A.E.)J.; Bard e Chatillon del­
la S.I.P.). 

Gli ultimi anni di guerra sono . tati 
caratterizzati da una precipitosa discesa 
nei con-umi. che ha toccato il minimo 
nella primavera l94S. 

La fine delle o tilità, per quanto ri­
guarda gli impianti elettrici, ba trovato 
la situazione eguente: 

- al nord della linea gotica, gli im­
pianti della catena alpina, che rappre­
sentano da soli il 70 % della producibi­
lità complessiva italiana, ebbero fortuna­
tamente pochi danni, che poterono essere 
prontamente riparati; 

--· al sud della linea gotica le di­
truzioni furono ingenti: !'Italia Centrale 

era restata col 4 °~ delle sue disponibiliHt; 
l'Italia Meridionale col 40 %! 

Nell'autunno del 1945 i è iniziata la 
rapidi ~:'ima corRa all'aumento dei consu­
mi d'energia, sia per la ripresa delle in­
dustrie, ia per il rientro nelle città degli 
sfollati. Il diffondersi delle applicazioni 
dome tiche, favorito dalla mancanza del 
gas, del carbone e della legna, ha reso 
penosissimo il servizio elettrico dell'in­
verno scorso, specialmente nei centri ur­
bani, non attrezzati per un carico casa­
lingo co ì elevato che raggiungeva valori 
superiori del 600 % a quelli anteguerra. 
Quindi: di · ~ervizio di cabine, bmciature 
di trasformatori e di cavi, ecc. A que ta 
deficenza nella potenzialità delle reti cit­
tadine si è aggiunta, verso la fine dell'anno 
1945, una altrettanto grave deficenza di 
energia dovuta all'incompleto riempimen­
to dei serbatoi, e oprattutto alla neces­
sità di mandare energia ver!i.O l'Italia 
Centrale e Meridionale, dove le condizioni 
erano ben più di a tro e che nell'Italia 
Settentrionale. 

La nomina di due Commi !'ari re-

GRUPPO S.I.P. 

DIAGRAMMA DI SVASO DEl SERBATOI 
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gionali dell'Elettricità, uno per l'Alta Ita­
lia, eò. uno per quella Centro ieridionale, 
fu fatta appunto per coordinare su un 
piano nazionale i provvedimenti in ma­
teria. I Comntissari decretarono le note 
limitazioni e si arrivò a superare la sta­
gione invernale con turni di fermata di 
due giorni alla settimana. 

el 1946 si sono proseguiti i lavori 
di ricostruzione agli impianti distrutti o 
danneggiati e si ono continuati quelli 
per gli impianti di nuova costruzione. 

Per i primi, le cose sono già ad un 
punto soddisfacente: si può calcolare che 
entro la primavera del 194 7 quasi tutti 
gli impianti che si avevano prima della 
guerra saranno nuova1nente in efficenza. 
Invece non è stato possibile far entrare 
in ·ervizio, nel corso del1946, alcun nuovo 
impianto di qualche importanza. Inoltre 
l'annata è tata di una iccità eccezionale 
e per contro la ripresa industriale in atto 
e le utcnze domestiche in continuo au­
mento hanno fatto sì che il consumo è 
andato accre cendosi fino a rag!Ziungere 
1795 milioni di chilowattora, supe1ando 
così il ma simo toccato nel 1941-1942 
(vedi fig. l). 

_ on è, dunque, da stupire ~e que to 
inverno le deficenze di energia siano an­
cora grandi ed anzi maggiori di quelle 
dello scor o inverno. Si è ben ì potuto 
porre, parzialmente, rimedio alla scar a 
potenzialità delle reti urbane, moltipli­
cando le cabine di distribuzione, posando 
nuovi cavi e nuovi trasformatori, sì che 
da que to lato il dis ervizio è molto at­
tenuato, per non dire completamente eli­
minato. 

Ma ono proprio i Chilowattora che 
mancano nel bilancio di que t'inverno: 
istruttiva a questo riguardo è la fig. 2~ 
che indica l'andamento degli svasi dei 
serbatoi del gruppo S.I.P. nell'inverno 
1945-46 ed in quello 1946-47. Si vede che 
pur essendo partiti da un livello maggiore 
la mancanza delle pioggie autunnali ha 
causato, ai primi del novembre scor o, 
una deficenza di 20 milioni di Chilowat­
tora rispetto all'anno pas&ato. 

La magra veramente eccezionale dei 
fiumi e l'aumentato carico hanno, poi, 
fatto precipitare la curva degli svasi, che 
non si è attenuata con i turni di fermata, 
nè con le limitazioni di consumo neppure 
durante le feste naializie, mentre piccolo 
è gtato l'aiuto delle centrali termiche, per 
la scar~ità del combustibile (in dicembre 
su 60.000 tonn~llate .richieste ne ono ar· 
rivate meno del lO%). 

Si rendono co ì necessarie nuove re­
strizioni, se i vuole evitare il vuotamento 
completo dei erbatoj,aJ quale, con l'anda­
mento attuale, si arriverebbe entro gen­
naio. E il mancato apporto dei erbatoi 
significa dimezzamento della potenza di­
sponibile e quindi impo sibilità di fron­
teggiare anche i servizi pubblici e sen­
ziali. 

Quali previ~ioni i po sono fare per 
gli anni prossimi? 

Le aziende italiane produttrici di 
energia elettrica hanno già da qualche 
me e pre entato alle autorità competenti 
un piano organico delle nuove costruzioni, 
da effettuarsi nei pros imi anni con un 
programma dj precedenza ba ate ugli 
-stati di avanzamento dei lavori già ef­
fettuati e sulla maggiore o minore con-

enienza nazionale dei singoli impianti. 
Questo piano è diviso m due fa . i, 

da realizzar"i in due quinquenni sueres­
sivi, per una maggior produzionf'. cia­
scuna di circa 7500 milioni di chilo~attora 
annui. Si arriverà così, fra una decina di 
anni, a raddoppiare qua i le di ponibilità 
attuali. 

Si sono, inoltre, gettate le basi per 
una rete di nperlinee a 220.000 volt, che 
collegheranno fra Ìoro le varie regioni del­
l'Italia e agevoleranno, con gli cambi, 
lo sfruttame'ilto inteurale delle forze idrau­
liche nazionali. 

Interessantissimo a questo proposito 
è il progetto di imminente attuazione. 
per attraversare lo stretto di Me;:sina con 
una linea aerea di caratteri tiche uniche 
al mondo (campata di 3500 metri, pali 
alti 300 metri). 

Ed, ancora, sono progettate delle 
grandiose centrali termiche di integra­
zione e ri erva, per l'Italia Settentrionale 
e per quella M"ridionale. 

In tutti que ti programmi il Piemonte 
è interessato pe1· una quota parte pro­
porz-ionale al prevedibile andamento del 
uo consumo. 

Co"ì l'A.E.~I. ha progettato gli im­
pianti de} Piantonetto e di :Mua e la diga 
al lago Serrù, con vari altri . erbatoi sta­
gionali per complessivi 220 milioni di chi­
lowattora, dei quali 120 milioni di '!er­
batoio. 

I nuovi impianti del Gruppo S.I.P. , 
compresi nel piano nazionale, . ono, in 
Piemonte, Hone, Cimena, Pontey. St. Bar­
thelemy, Carignano, V algrisenza e Lau­
res (questi due ultimi con grandi serba­
toi) oltre ad alcuni altri minori ed oltre 
agli impianti in Lombardia ed a quelli 
neì Trentino, in partecipazione con altri 
enti. n comples<;o degli impianti nuovi 
S.I.P. ' previ~to per una produzione an­
nua di 2100 milioni di chilowattOl'a: la 
parte destinata al Piemonte e di circa 
1300 milioni dei quali 500 circa da serbatoi. 

Que<>ta produzione i raggiungerà in 
un decennio. 

Per intanto nell' estate 1947 è pre­
vi ta, da parte della S.I.P., l'entrata in 
servizio della centrale di Hone in V alle 
d' o ·ta, con una producibilità annuale di 
130 milioni di chilowattora, di cui una 
cinquantina durante l'inverno. 

el 1948 entrerà in esercizio la cen­
trale di Cimena, pure della S.T.P., sul 
Po presso Chivasso, con una produzione 
equivalente a quella di Hone. 

L'A.E.M. a , ua volta prevede per l'in­
verno 1948-1·9 una maugiore produzione 
di circa 15 milioni di chilowattora me­
diante accumulo parziale al lago Serrù. 

Inoltre nel1948 si potrà avere in To­
rino un maggior affiu o di energia dal­
l'Isarco mediante il potenziamento a 
220.000 volt di quella linea proveniente 
da Cardano e . i conta infine eli poter 
avere aumentata l'efficenza delle centrali 
termiche. 

Fortunatamente l'enerp;ia ricavabile 
dal lago del ){oncenUo, co ì e senzial_c 
per Torino, ci errà lasciata, anche e 1l 
lago e le dighe dovranno, purtroppo, ce -
sare di far parte del no tro territorio na­
zionale. Ed anche nel ca o che quel la~o 
dovesse venire ampliato da parte francese, 
con immissione rlelle acque del torrente 
Are ed innalzamento delle dighe. l'ener­
gia attuale continuerebbe ad e . sere con­
vogliata in Italia. 

Con tutto ciò il pro imo inverno 
arà certamente ancora duro, per quanto 
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riguarda l'energia clt>ttrica, a meno che 
l'annata non sia largamente piovo a c 
non si possa disporre di carbone con mag­
giore abbondanza . . 

Invect>, è prevedibile che negli anm 
successivi la situazione migliori e ~i possa 
arrh are a quel largo equilibrio fra richie­
ta e di ponibilità d'energia che era stato 

sempre as icurato, prima della guerra, dal­
la no tra indu tria elettrica. 

AGOSTI O DALT,A ERDE 

8• Triennale Internaz. di Arte 
Decorativa e Industriale Moderna 
e dell'Architettura Moderna 

L'So Triennale sarà inaugurata pre­
~umihilmente ver o il 15 aprile l <l47 e 
si chiuderà il 15 luglio dello te o anno. 

Tale espo. izioue che ammettet·à ol­
tanto opere di ispirazione moderna, di 
effettiva originalità e di esemplare e, ecu-

zione sarà composta dalle ~egucnti 10ezioni: 
l - Mostra Internazionale dell'Architet­

tura 1\.Ioderna. 
Sezione Internazionale e Italiana. 
a) Mo tra urbanistica. 
h) 1ostra dell'abitazione. 
c) Mo~tra Internazionale dei mate­

riali e dci metodi di co · truzione. 
d) 1ostra internazionale fotografica 

dell'Architettura. 
2 - llfostra Internazionale tlPlle Arti De­

comtive Industriali I\foderne. 
Sezione Italiana. 
a) ){ostra dell'arredamento. 
b) ~fostra dell'oggetto di serie per 

la ca ' a. 
c} fostra delroggetto non di serie 

per la ca a. 
Sezioni traniere. 
d) (o~tra. dell'arredamento. 
e) )lo tra dell'oggetto di serie per 

la ca a. 
f) Mostra dell'ogget~~t ...ili erie 

per la casa. ,\)·'~'\W 1 , 

UNIFICAZI 
Notizie dell'UNI 

L'Ente Italiano ili nificazionc _' l 
ben noto ai colleghi. nonchè largamente 
apprezzato in campo internazionale per 
una lunga f' feconda tradizione di opere 
è &tato recentemente ricostituito su nuove 
ba i ispirate all'attuale clima politico, so­
ciale ed economico, nonchè improntate a 
quelle delle consorelle e tcre. 

, econdo il nuovo Statuto, l'U II si 
è trasformata da organo parasindacale in 
Federazione di Enti ed Uffici di unifica­
zion!' nonchè in libera a ociazionc di tutti 
coloro - Ammini traLioni Statali, s o­
ciazioni. Ditte industriali, privati - che 
sono intere,.sati in Italia all'unificazione. 

In relazione alla nuova . truttura 
adottata. la Cf•ndotta dei lavori di unifi­
cazione segue anzichè il criterio centra­
lizzatore, adottato in pas ato, il criterio 
del decentramento pre so gli ambienti di­
rettamente interessati mediante la crea­
zione di uffici di unificazione funzionanti 
e finanziati dalle A sociazioni di catego­
ria, l'amministrazione c le direttive di 
funzionamento dell'Ente vengono .fì sati 
dagli organi sociali liberamente eletti. 

In data 28 Dicemhre u.s. ha avuto 
luogo nell'Aula Magna del PoliLecnico di 
Milano, l'As emblea generale dei Soci 
dell' . l. Ad e sa hanno partecipato i 
rappre entanti delle Amministrazioni Sta­
tali direttamente interes!:'ati all'unifica­
zione quali ad e<sempio il Mini tero dei 
Lavori Pubblici, le Ferrovie, la Marina 
mercantile. ecc., gli e~ponenti della Con­
federazione genf"rale dell'industria, del 
Con ig;lio 1 azionale delle Ricerche, delle 
As ociazioni di Categoria, i rappreRentanti 
delle maggiori aziende industriali, com­
merciali ed agricole, nonchè di numf"rose 
ditte ed infine un congruo numero di soci 
individuali. 

L' As -emblea è sta t a presieduta dal 
Commi sario uscente Dr. Ing. Tito Bian­
chi, che in un'ampia ed esauriente rela-

zione ha illustrato la situazione amrnini­
tx:ativa dell'Ente ed i concetti ai quali 
i è i pirato il riordinamento dell'Ente 

mede imo. 
Con il consenso unanime è· stato 

quindi approvato dai presenti lo Statuto 
Provv:Lorio ed è :>tato dato corso alla 
nomina delle cariche sociali cd in par­
ticolare del Consiglio. 

Questo ri ulta costituilo dai presi­
denti degli Uffici di nifìcazione federati 
all' U I, dagli e ponenti delle Ammini-
trazioni tatali, del Con iglio azionale 

delle Ricerche, delle ditte lndu triali, 
commerciali, ecc. concorrenti al finanzia­
mento dell'Ente. 

Il Consiglio convocato ucce iva­
mente ha proceduto alla farmazione della 
Presidenza che ri ulta ro!>i compo ta: 

PRESIDE TE - Pro.f Dr. Eligio Peruc­
ca, Rappre entante del Consiglio a­
zionale delle Ricerche; 

VICE PRESIDE rn - Prof. Dr. Ing. 
BarbagPlata, Pre idente del Comitato 
Elettro tecnico Italiano; 

Dr. lnu. Tito Bianchi., Commissario 
u cente dell'U I; 

Prof Dr. Ing. Giuseppe Gnbrielli, Presi­
dente della Commi sione di Unifica-
zione nell'Automobile (CF ); 

Dr. Ing. Bartolomeo Orsoni. 

A direttore dell' I è stato con-
f.,rmato il Dr. Jng. Carlo Ros~. 

La ricostituzione dell'D- I I econdo 
la nuova struttura a cui sopra accennato 
ha avuto come immediato effetto il sor­
gere di numerose nuove iniziative nel 
campo dell'unificazione. Accanto alle Com­
missioni già funzionanti in passato pre, so 
le Associazioni di categoria quali la C A 
per il settore automobili tico e l'l] -A v 
per il settore navale, sono sorte, oppure 
ono in via di co tituzione, altre Com­

missioni quali l'lL I A VIA per l'Aeronau­
tica, l'U IPrea per la meccanica fine e 
di precisione, l'U II.M:ac per le macchine 

utensili. l'C:'\lChim per la chimica, la 
_ I"Lcrim per il matt'riale ferro"iario. 

quella per la iderurg1.a, ccc. 
È da notare il notevole contributo 

dato alla costituzione di queste commis­
sioni dall'indwtria torine e presso le quali 
per oler dei dirigenti e per comprensione 
dei tecnici, l'unificazione ha sempre tro­
vato larga applicazione e considerevole 
viluppo. 

È con particolare compiacime-nto che 
egnaliamo come dalla Pre idenza del­

l'Ente facciano parte il Prof. Perucca del 
nostro Politecnico e il collega Gabril'lli 
direttore della Divi ione Tecnica Prol!:et­
tativa della Fiat, e siano membri del 
Con iulio i colleghi ~Iarcbi io, Bertolonc, 
\fuzz~li e Prever, i quali rappre ·entano 
degnamente l'TnJregneria Torinese nel 
maggior con e~ o dell'U. I. 

All'Ente rico tituito, alle varie Com­
mi sioni di nificazione l'auaurio di una 
feconda a t ti vi tà. 

L'unificazione nell'edilizia 

L' . r.I., l'Ente di U"IFICAZIO E 
IT LI NO, sta riorganizzandosi. Secon­
do quanto ha riferito il uo Vice Pre i­
dente dott. ing. Tito Bianchi in una co­
municazione fatta alla nostra fìocietà 
sabato 25 Gennaio, la riorganizzazione 
dell'Ente, dopo la parentesi bellica, r 
stata iniziata con notevoli apporti di con­
tributi degli F.nti intere . ati sia tatali 
che industriali. 

Si deve e . ere lieti delle buone no­
tizie in . pecie dell'apporto finao.tiario, 
senza del quale nulla , i può fare neppure 
in tale campo, e c.,i devono fare voti che 
la attività deli'U. .l. si allarghi nuova­
mente c utilmente alla Edilizia per re­
carie degli apporti praticamente intere;;-
anti e proficui in VJ ·ta di quella ripre:>a 

delle co truzioni che non potrà fare a 
meno di avvenire per necesPtità inelutta· 
bile. 

Dobbiamo o;;opratutto augurarci che 
si migliori il funzionamento della . [ .T. 
anche nei riguardi della Edilizia, in mo­
do che i suoi risultati iano largamente 
accettabili e convincenti. La qual co a 
non si può dire che i sia raggiunta con 
le ultime nificazioni propo~te sia pure 
·oltanto in ·via perimeutale, ver alcuni 
elementi edili. 

Comprendiamo le diffi oltà incontrate 
dalla U.N.J. nei uoi lavori di inchiesta 
nel pas&ato periodo bellico e postbellico, 
rlifficoltà di contatti, di corri pondenza, 
le quali possono 11:iustifìcare il Comitato 
per il carattere alquanto regionali tico 
di alcune Unificazioni ora propo. te. A 
tale propo ito rlohbiamo dire che non tutti 
gli ingegneri, architetti e costruttori di 
erramenti di Torino accetterebbero tali 

e quali i tipi propo ti e ciò sia per la 
ideazione generale, .sia per i particolari 
costrutthi. In Torino in fatto di erra­
menti :;i è molto e igenti ed e perti e la 
Industria dei serramen ti ha una bella e. pe­
rienza di perfezione di particolari e di 
e ecuzione e nella adozione di ferramente 
e chiu ure, che non si riscontrano in al­
tre regioni meno e igenti, forse per ra­
gioni di climi meno rigidi, e quindi ri­
chiedenti meno perfezione di chiusure agli 
agenti e terni. 

Riprendendosi ora l'argomento della 
unificazione , non sarà inutile ricordare 
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che per e,.sa due ono le finalità princi­
pali da raggiungere. Innanzi tutto e so­
pratutto è da ricercare la PERFEZIOi.\E 
dell'ol!getto da produrre, la quale perfe­
zione non deve affatto e per ne una ra­
gione e !'ere menomata dalla preoccupa­
zione di lavorazioni in serie e di econo­
mia di esecuzione a qualunque costo. Il 
tipo deve essere eccellente e come tale 
accettato da tutti. V err~ in un secondo 
tempo il problema della lavorazione in 
erie, la preoccupazione della formula­

zione delle !'erie viù utili e della ridu­
zione dei costi di e. ecuzione. 

d esempio in fatto di ·erramenti 
vigono molte tendenze regionali, alle olte 
notevolmente contrastanti, per pes ori, 
per particolarità dri collegamenti o addi­
rittura per dispositivi generali e per tipi 
di ferramente. Le ferramente adottate in 
Liguria ono diver. e da quelle adottate 
in Torino e Milano. L'intelaiatura di con­
tenimento dei erramenti, le re1ative bat­
tute e tante altre particolarità ono vera­
mente e notevolmentr variabili da re­
gione a regione. Evidentemente nella fis­
sazione di un tipo unificato bisognerà 
controllare a fondo il miglior partito e 
cegliere fra tutti quello che meglio n­

. ponde ai criteri di bontà c di semplicità 
e di durata nelruso immediato e nel 
tempo. 

SCHEMA f!: 

EQ 

E' ueces aria questa bontà durevole 
nel tempo in vista di quella carsezza, se 
non addirittura mancanza di manutenzio­
ne delle case di abitazione. Ricordiamo 
ad esempio le serrande avvolgibili in legno, 
che tanno diventando ·empre più delle 
vere afflizioni per inquilini e proprietari. 
una vera fonte di imbarazzanti e noiose 
riparazioni continue, tanto da far rivol­
gere con nostalgia le idee alle persiane 
a ventola o !:òCorrevoli, che pos ono essere 
riprese in e ame utilmente, riducendone 
i pesi, adottando perfetti particolari di 
corrimento e introducendo ~portelli ol­

levabili parziali, per migliorarne la gra­
dualità di aerazione e di visibilità verso 
l'esterno anche con le persiane chiuse. 

:\'ei serramenti un particolare rli 
molto studio è la loro tenuta alle infil­
trazioni deil'aria in specie in condizioni 
di ottovento. 

Un e amc approfondito delle battute 
e controbattute orizzontali inferiori e u­
periori di porte e finestre (difettosissime 
e dannosissimr agli effetti della tenuta 
queste ultime) dovrebbe risolvere defini­
tivamente i dubbi ·u certi tipi di contro­
battute doppie a gola anche per detti 
correnti orrizzont i , tipi adottati da al­
cuni con buoni risultati e senza inconve­
nienti. E co ì dicasi per ogni altro ele­
mento, per i quali tutti è possibile otte-

nere dai vari tipi regionali dci particolari 
buoni da adottare poi coordinato oppor­
tunamente nel tipo unificato. 

Concludendo, scopo di que . ti brevi 
cenni P. di. ricordare ai non pochi, che lo 
ignorano o lo hanno dimenticato. che esi­
!'.te un E~TE DI U IFICAZI01 TE per 
la Edilizia ed in un secondo tempo ri­
chiamare i Tecnici italiani a partecipare 
agli studi di questo Ente. Questo si ot­
terrà con l'intere!". amento collegiale de11e 
Associazioni rli ingegneri, architetti e co­
struttori, ora risorte in piena libertà e 
rinnovato intere ·e per i problemi della 
Edilizia. Tale partecipazione toglierà al­
l'Ente di "Fnificazione attuale il ·uo ca­
ratter.t> regionale, acuitosi per le difficoltà 
belliche anzidette. Ciò si otterrà con il 
creare nei Centri Industriali più impor­
tanti dei nuclei di s tudio fra progt>ttisti 
e co truttori con il compito di presentare 
proposte concrete in modelli e disegni alla 
Organizzazione centrale, coordinatrice del­
le varie propo te. 

Que ti centri ristudieranno poi le 
nificazioni proposte in via sperimentale 

dall'Ente Ct>ntrale. Solo così è possibile 
giungere ad un lavoro proficuo e convin­
cente, con ri ultati accettabili da tutti 
q·uanti credono nei vantaggi economici 
e tecnici della Unificazione lndu tnale. 

ACHILLE GOFFI 

ALLF.GATO N. 2 

LEGGI E 
ML ISTERO DEI L VORI PlJBBLICI 
DIREZIO E GE ERALE DEI ERVIZI TEC ' lCI 

r 6018 - Normale l - Allegati n. 4 

Ai signori Capi servizio dell'Ammini­
stra:ione centrale, decentrata e provinciale 
dei lavori pubblici. 

Carichi da considerare nel 
calcolo dei ponti per strade 

ordinarie 
Il riesame della normale n. P. del 

15 settembre 1933 relativa ai carichi da 
considerare nel calcolo dei ponti per stra­
de ordinarie ha messo in evidenza la op­
portunità di. apportare d~lle modifiche a]~e 
norme ivi stabilite, speCie per quanto n­
guarda i tipi di trade e le i~otesi di 
carico dei ponti lungo le medes1me. 

Pertanto, a modifica della normale 
di cui sopra, i dipendenti Uffici e gli 
Enti comunque interessati nella costru­
zione di nuove strade, o nella ricostru­
zione di ponti su quelle esistenti danneg: 
giate da eventi bellici, vorranno attener 1 

alle norme seguenti: 

I. - Suddivisione delle st.rade in relltzione 
al tra_ffìco. 

Poichè i carichi da considerare dipen­
dono dal traffico che i svolge o si pre-

COLONNA. INDEFINITA DI A.UTOCA.RR DEL PESO DI 12 TONNELLATE 
LU GHEZZE. 
FORZE. n m. 

DEURETI 
vede dovrà svolgersi sulla strada, a pre­
scindere da eventuale transito tramviario, 
le strade ordinarie potranno a tal fine 
sud dividersi in due tipi: 

Tipo 1 o - Strade di grande traffico 
Tipo 2° - Strade di medio e picco­

lo traffico. 

II. - Carichi da adottare nel calcolo: 
Strade del tipo l o: 

a) due o più treni tipo (seh~ma 1°) 
indefiniti di. autocarri del pe o di 12 tonn. 
affiancati; 

b) due rulli compressori ( chrma 
2o) da 18 tonnellate affianca ti. 

Strade del tipo 2°: 
a) un treno tipo (schema 1°) di 

autocarri del peso di 12 tonn.; 
b) un rullo compressore (schema 2°) 

da 18 tonn.; 
c) folla compatta (400 kgfm2) (sche­

ma 30) su tutta la larghezza del ponte. 

Per entrambi i tipi sui marciapiedi 
dovrà considerar. i contemporaneamente 
a folla compatta. 

1el calcolo delle olette dei ponti in 
cemento armato il carico di una ruota 
del rullo verrà ripartito su un rettangolo 
avente un lato eguale alla somma della 
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larghezza della ruota del rullo, più il dop­
pio dello spessore della mao;sicciata, più 
lo spessore della oletta: l'altro eguale a 
l O cm. , più il doppio dello spes3ore della 
ma sicciata, più lo spessore della soletta. 
Di norma si e eguirà il calcolo come pia­
stra. Quando i lati siano notevolmente 
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<Hvcrsi l'uno dall'altro la ~olctta potra 
ral1·olarsi come vincolata ai lati più lun­
;rhi aumentando il rettangolo di riparti­
zione nella dirc7..ione di quei lati di 1/3 
del lato minore. 

Per ponti a timpani pieni per strade 
di t-ntrambi i tipi il calcolo arà fatto 
per un carico uniformemente ripartito di 
[800--41) kgjm 2 (dove l è la luce del ponte 
in metri) su tutta la larghezza della car­
reggiata, e di 400 kgfm2 SlLi marciapiedi. 

Per tener conto delle azioni dinami­
che i carichi suddetti dovranno es er 

l . l' . il ffi . l 16 
mo tlp 1cau per coe c1ente + -l--

0 ·+ 4 
in cui l è la luce del ponte in metri ovvero 
qnella de1la soletta o delle nervature che 
si debbono calcolare. 

_ elle prove di collaudo si cercht-rà 
di re11lizzarc le condi?;ioni di carico pre-

QUESTIONI 

viste ni'Ì calcoli. Quando ciò non sia po"­
sibile la prova arà effettuata con Cllricbi 
sta!ici uniformemnete rip<>rtiti, capaci di 
vrodurrc le mede;;ime sollecitazioni ma~ ­
. ime nelle sezioni caratteri tiche dell'o­
pera. 

Alla pr!'. ente normale si allegano le 
tabelle dei carichi tipo con le rlimen ioni 
d'ingombro relative, da cui dipende la 
minima distanza tra i veicoli e gli ag­
O'etti della truttura. 

Per facilitarè e abbreviare il lavo­
ro degli ffici t'secutivi si aliegano inol­
tre le tabelle da cui ri ultano le caratte­
ristiche massime di ollecitazione prodotte 
dai carichi tipo anzidetti , per il caso più 
emplice, cioè di travatc appoggiate agli 

estremi. 
Ciascuna tabella contiene il ma imo 

momento flettente in kgm. e il mas imo 

TRIBUTARIE 
Il questionario lributaTio vuole essere cosa 'tttile a professionisti ed i?np1·enditm·i: i let­
tori sono invitati a valersi dell'iniziativa proponendo, sotto forma di dornanda, quesiti 
d'interesse generale. Le Tisposte sono dovute al nostro Collaboratore Ing. F. Barbm·o. 

D) Circa la tassa entrata quali accordi 
sono stati stipulati con l'cmtorità nel ri­
guardo dei liberi professionisti? 

Quali le pratiche che occorre fare? 
R) Xes un accordo venne ragaiunto 

con l'autorità finanziaria nel riguardo dei 
liberi professioni ·ti per l'imposta entrata. 

Il libero professionista è tenuto al­
l'abbonamento all'impo ta entrata entro 
il me·e di febbraio di ogni anno, il pro­
fc · sioni ta deve produrre all'Ufficio del 
Registro competente, la domanda di 
abbonamento indicando l'entrata con­
· eguita nell'anno precedente. 

Il canone d'impo ta ;;ull'entrata ver­
rà liquidato in via provvisoria in ba.e 
alla denunzia che doYrà e 1<ere pagata a 
rate trimestrali entro la fine dei me i di: 
marzQ-giugno-settembre e dicen:ù>re, me­
diante ersamento ul cfc/ dell' fficio del 
Regi t.ro competente, ,crivendo a tergo 
del bollt-ttino di versamento oltre l'indi­
cazione della rata cui il versamento si ri- . 
feri ce, anche l'articolo as egnatogli e la 
categoria. 

Il professionista abbonato deve entro 
fcbbrario dell'anno succl's ivo produrre 
la denunzia di conguaglio dell'effettiva 
entrata con eguita nell'anno di abbona­
mento. 

2a. DOMA DA. 

D) Come deve essere impostato e telw­
to il registro delle parcelle in uno ·tudio 
professionale? 

R) Stando al R.D.J.. 9 Gennaio 19-~0 
n. 2 e relativo regolamento, i professioni­
sti ono obbligati alia tenuta di un appo­
. ito registro bollettario delle riscos!iioni. 

Però a eguito delle modifiche avve­
nute coll'obbligo dell'abbonamento all'im­
posta entrata, il profe sionista non è pii:t 
tenuto a rilasciare ricevuta e di con e-

guenza è venuta a cessare l'obbligo della 
tenuta del registro bollettario. 

Però e il profe siouista rila eia ri­
cevuta deve citare l'articolo per cui l'ab­
bonato è iscritto all'ufficio dei regi tro 
ed inoltre deve applicare le marche sem­
plici di bollo ordinario col masoimo di 
L. 4 (art. 53 legge). 

Nel ca o di invio di parcella, deve 
indicare sulla parcella stessa gli estremi 
dell'abbonamento all'imposta entrata ed 
applicare il bollo semplice nella mi ura 
sopracitata. 

Quando rila eia la ricevuta sulla te -
sa parcella, regolarmente bollata. non è 
più tenuto ad altra applicazione di marche. 

3"' DOMAND . 

D) Un professionista che sia stato ri­
chiamato alle armi per lungo tempo e che 
abbia uttenu.to la sospensione, alla riaper­
tura dello stttdio, p1LÒ attendere i due anni 
previsti per l'esercizio della professione o 
deve iniziare subito a pagare le tasse? 

R) I professionisti in genere ta sabili 
in Cat. C-l r,ono tenuti a produrre la 
denunzia agli effetti dell'imposta di Ric­
chezza 'lobilc entro il 31 gennaio del 
. econdo anno successivo a quello in cui 
il reddito ha iniziato a prodursi. 

Jel ca. o in cui sia stato conces!>O al 
profe sionista la ospen ione per richiamo 
alle armi il medesimo dovrà pagare le 
impo te so pese dal _erondo mese dopo 
il rientro. 

Decreto Legislativo del Capo provvi­
sorio dello Stato Il ovembre 1946 n. 478 
(in Gazzetta Ufficiale 2 gennaio n. l). 

Proroga dei termini in ma!eria di 
tasse ed imposte dirette sugli affari . 
Ha sanzionato e promulgato: 

Art. l - I ternùn~ di prescrizione in 
materia di tasse e di imposte indirette 
uali affari proro"ati ad un anno dalla 

sforzo di taglio in kg. per luci variabili 
di me1 ro in metro da 3 a 30 metri. Si 
assume per la luce del ponte la di tann 
fra gli appoggi quando que ti iano li­
neari come nel ca o di cerniere, bilanccri 
e 'limili; quando invece gli appogl!i siano 
e te i, la lnce (luce teorica) può assumersi 
eguale alla di tanza tra il vivo delle spalle 
aumentata del 5 %. 

Anche riguardo al grado di appros­
imazione suffiriente nella pratica è le­

cita l'interpolazione lineare delle tabelle. 
Sono inoltre inilicati, in appo;;ite co­

lonne, il momento massimo a oluto e 
l'asci &a corrispondente. 

elle tabelle non è considerato l'au­
mento per effetti dinamici. del quale per­
tanto deve tenersi conto in aggiunta ai 
dati numerici in esse contenute. 

Il Ministro: Rm I 

dichiarazione di ces azione dello tato di 
guerra col decreto Legislativo Luogote­
nenziale 29 Dicembre 1944, n. 393, sono 
ulteriormente prorogati tanto per J'ammi­
ui trazione quanto per i contributi, fino 
al 31 Dicembre 1917. 

Art. 2 - I termini di cadenza in 
materia di .tasse e di imposte indirette 
sugli affari. prorogati al 31/ 12/1946 col 
Decreto Legislativo Luogotenenzialc 26 
marzo 1946, n. 264, sono ulteriormente 
prorogati, alle condizioni i"i indicate, sino 
al 31/12/1947. 
. Art. 3 - Il termine stabilito dall'art. 
l del decreto legislativo LuogotenenziaJe 
26 Mar7.o 1946 n. 221, per l'esercizio della 
facoltà di abbuono, è prorogato fino a sei 
me i dopo l'entrata in vigore del pre ente 
decreto. 

Qualora alla data di entrata in vigo­
re del presente decreto non ia stato an­
cora notificato l'avvi o di accertamento 
valori, la facoltà di cui opra potrà e ser · 
esercitata fino a trenta giorni dopo la 
notificazione. 

Art. 4 - Il pre -ente decreto entra in 
vigore il giorno della sua pubblicazione 
nella« Gazzetta Ufficiale» della Repubbli­
ca Italiana. 

Decreto Legislativo del Capo provvi­
sorw dello Stato 27/ 12/1946 n. 469 (in 
uppl. a Gazz. U.ff.le 31/ 12 n. 208). Xuovi 

provvedimenti in materia di imposta ge­
nerale ~ull'entrata. 

Le disposizioni più notevoli di tale 
decreto sono: 

l) La riduzione dell'aliquota dell'iw­
po ta entrata dal 4% al 3%. 

2) L'istituzione della Commi sione 
Provinciale alla quale pos ono ricorrere 
nel ca o di mancato accordo coll'ufficio, 
i contribuenti soggetti all'imposta entra­
ta in abbonamento. 

OFFERTE DI IMPIEGO 

Sono a•ichiel§tl tre Iaa.:eJJueri, recente 
Jauu•ea, civili e iudustrh&li per avvia­

aneaato a carriera CftiDJ>O assicurativo -
IuapieiJO hnanediato- Presentare a•iclaie­
•Ce •ca•itte alla !ìleJJa•eteria della 8ocletà, 
coa•redaCe di a•ef·ea·eaaze. 
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NOTIZIARIO DEGLI ORDINI DEL PIEMONTE 

TARIFFE PROFESSIONALI 

Circolare n. 5 dell'Ordine degli 

Ingegneri della Provincia 

di Torino. 

Torino , 7 gennaio 1947 

Eg;regio Collega 

La informo che, vista la legge 2-i 
giugno 1923 n. 1395 ed ~l R. D. 23 o t tobrc 
1925 n. 2537, in considerazione della ur­
gente nece~ ità di procedere all'adegua­
mento della tariffa degli onorari, in base 
al mandato conferito dalle .r'\s ·emblee dci 
Soci e nell'attesa di conconlare con gli 
Ordini di tutta Italia una nuova Tariffa 
_I azionale, . i delibera di apportare alla 
tariffa approvata con D.:\1. 1° dicembre 
1932 le st-guenti variazioni con dPcor­
renza l o grnnaio 194 7: 

CAPO I al n. 4 - Gli onorari a va­
cazione ·ono taLiliti per il profe&sionista 
incaricato in ragione di L. 375 per ogni 
ora; per ogni aiuto iscritto all'Albo Inge­
~rneri c Architetti L. 210 all'ora e per ogni 
altro aiuto di concetto L 150. 

CAPO I al n. 5 - Gli Onorari . ono 
stabiliti a discrezione per pre·tazioni pro­
fe sionali riguardanti opera di importo. 
inferiore alle L. 200.000. 

CAPO II Tabella A riferentesi agli 
onorari a percentuale - I valori della pri­
ma colonna che contempla gli importi delle 
opere vengono moltiplicati per otto. 

CAPO II - Tabella per collaudi - Cor­
rezione dell'errore delle cifre della quarta 
linea sostituenilo alle cifre 0,40 e 0,52 
rispettivamente 0,50 e 0 ,04 .. 

I valori della prima colonna che con­
templa gli importi delle opere vengono 
moltiplicati per otto. - Per i coìlaudi rife­
rentisi ad appalti. aggiudicati negli anni 
antecedenti al l o gennaio 1945 l'onorario 
va maggiorato delle percentuali seguenti: 

dal lO·l-1936 al 31-12-1939 500% 
» lO·l-1910 al 31-12-1940 400% 
» JO-l-1941 al 31-12-1942 300% 
» 10-l-l943 al 31-12-194.3 250% 
» lO·l-l9'M· al 31-12-1944 100% 

CAPO II - Tabella C per perizie 
estimative - I valori della prima colonna 
che contempla gli importi delle opere ven­
gono moltiplicati per otto. - Per le perizie 
estimative rift>rentesi a prezzi anteriori 
a quelli corre n ti al l o gennaio 1945 l'ono­
rario va maggiorato dP1Je stesse percentua­
li già elencate per i collaudi. 

CAPO III - Inventari e consegne- I 
compen i fissi ed i compensi per ettari 
vengono moltiplicati per qninrlici. 

CAPO TV - Lavori topografici - Tutti 
i compensi fì.'!si, i rompensi per ettaro, per 
mq. e per mc. vengono moltiplicati per l 5. 

CAPO V - Cate e miniere - Tutti i 
eompensi fis;;i ed i compensi per ettaro e 
per mc. vengono moltiplicati per 15. 

Nella tabella n. 50 i valori della 
prima colonna che contempla gli importi 
delle opere vengono mohiplicati per otto. 

Le spese per la riproduzione dei dise- · 
gni debbono e;; ere rimborsate integrai-

mente. 
IL PRESIDE TE DELL' OllDI E 

prof. ing. G. ALBE GA 
P.S. - Si pregano gli iscritti di favorire 

nel nostro ufficio pel pagamento 
quota mantenimento i ·crizione al­
l'Albo anno 1917. 

CONCORSI 
L'ORDII E DEGLI I t 1GEG 1EHI 

E L'ORDINE DEGLI RCTIITETTI 

comunicano i seguenti bandi di concorso 

(in visione presso la Segretaria degli Or­

dini tes1<i): 

COM 1E DI C0,10: per la sistema­

zione della Piazza Cavour e sue adiacenzl'. 

- SC DE ~zA: ore 17 del 15 maggio 1947. 

IMPORTO DEI PRE,H: L. 300.000 al 

progetto vincitore; secondo premio L. 

100.000 e vari premi non inferiori a 

L. 40.000 -Dopo la premiazionc si sYolge­

rà una mo tra dei progetti. 

sa TRIE ALE: disegni per carte 

da pamti Braendli e C. - Gli elaborati 

che il concorrente dovrà presentare sono 

dei di egni fino a 4 colori u cartoni di 

mm.2. Il formato dei disegni sarà di 

cm. 40 di giro massimo x MJ di larghezza. 

TERMINE DJ CONSEGN : 31 marzo 

1947. Premi: tre primi premi per comples­

sive L. 50.000; altre L. 30.000 saranno 

suddivi e in trt> premi extra di L. 10.000 

eia cnno da attribuirsi ai tre disegni vin­

citori. 

CITT ' DI TORI 0: sistPmazio11e 

e ampliamento del Cimitero di Cavoretto. 

TERMJ TE DI SCADK rzA: 2 maggio 

19,17. PREMIO unico di L. 200.000; altri 

tre premi per compie !>ive L. 50.000 da 

a egnarsi al 2o, 3° e 1-0 clao;:sifìcato. 

Si avvertono i Soci ehe questa }lnbblicazione viene inviata 

a tutti gli iscritti iu regola con la quota sociale 194:6, nta 

ehe a Jl&rtire dal numero di Marzo, sarà inviata ai soli 

Soei clte avranno versato la «Juota 1947 
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BOLLETTINO DEI PREZZI 
Non essendo possibile, data la instabilità dei prezzi attuali emettere un listino prezzi delle opere compiute, 
aggiornato ogni due mesi, v~rrà emesso il solo ~lenco dei prezzi elementari (mano d'opera, materiali, ~olegg~): 
Per la valutazione dei cost1 delle opere comp1ute verranno emesse delle schede una volta tanto dt anali 1 

con i prezzi unitari in bianco che il lettore potrà comph~tare quando ne avrà necessità con i prezzi aggiornati 
in base al li tino dei prezzi elementari. Le analisi, prima della pubblicazione definitiva verranno ottopo te 
ad inchiesta. Iniziamo la pubblicazione delle schede col pro simo numero. 

ELENCO DEI PREZZI ELEMENTARI IELLA CITTA' DI TORI O AL 1° FEBBRAIO 194..7 

A - MANO D'OPERA 
(operai edili) 

I prezzi ono comprensivi di tutti ~~:li aumenti sopravve­
nu1i fino al 1° febbraio 194·7 (compreso quinùi l'ultimo au­
mento dell'indennità di contingenza fi, sato a partire dal 1° 
febbraio 1947). l elle quotazioni riportate F-ono incluse anche 
. pese generali ed utili dell'impre a. 

Operaio . pecializ?.ato . . . 
}fan ovale specializzato 
Garzone dai 18 ai 20 anni 
Operajo qualificato 
Manovale comune 
Garzone dai 16 ai 18 anlli 

L /h 
)) 

)) 

)) 

)) 

» 

B) MATERJ ALI 

170 
161 
133 
165 
157 
110 

I p:rezzi si intendono per materiali dati a piè d'opera in 
cantieri po ti en1ro la cinta daziaria esclusa la zona collinare 
e sono comprensivi di tutti gli oneri di fornitura gravanti di­
rettamente sul costruttore comprese spese generali e utili 
dell'impresa. Acquisti all'ingrosso direttamente dal produttore 
e tramite !!li enti autorizzati alla di tribuzione. 

TERRE - SABBIE - GHIAIE 
Ghiaia naturale del Po e della Stura 

(sabbione) . . . . . . L/mc. 580 
Sabbia vagliata di fiume . . » 610 
Ghiaietto pere. a. vagliato di fiume » 610 
Ciottoli per acciottolato . . . » 750 

PIETRE E MARMI 
Pietra Borl!one o Perosa lavorata 

alla martellina fine, senza sagome 
o con sagome semplici di pes-
ore non inferiore ai lO cm .. L /mc. 45.000 

Pietra come sopra ma di Malanaggio » 55.000 
:\{armo bianco venato per gradini, 

davanzali, ecc. lucidato in una 
faccia e lavorato a spigoli arro-
tondati lungo due ]ati: 
spessore 2 cm. 
, pessore 3 cm. 

)!armo Barditdio. c. s. 
pes ore 2 cm. 
pP!i'sore 3 cm. 

)) 

}) 

)) 

2.000 
2.500 

2.300 
2.900 

LEGA TI ED AGGLOMERANTI 
Calce bianca in zolle (Piasco) . . . . Lfql. 
Calce idraulica macinata in sacchi 

tipo 100 . . . . . . . . >> 
Agglomerante cementizio tipo 350 

in sacchi . . . . . . » 
Cemento tipo 500 in sacchi >> 
Cemento tipo 680 in acchi » 
Ges o in sacchi . . . . . » 
Sca!!:liola .in sacchi . . . . » 

LATERIZI ED '-\FFI 
\fatto n i pieni 6x 12x24 a mano al mille L. 
\lattoni pieni rli ricupero (compre«o 

le te te) al mille . . . . . . . » 
'fat1oni semipieni 6x12xH al mille » 
)fattoni forati a due fori 6xl2x24 » 
\lattoni forati a 4 fori 8xl2x2'1· » 

)) 

)) 

Teg;ole enrve comuni (coppi) » 
Tegole piane 0.42x0,25 . . . » 

» 
)) 

790 

650 

725 
820 
950 
170 
580 

6.300 

3.000 
5.200 
5.000 
5.800 
9.000 

18.000 

Copponi (commi per tegole curve) 
caduno . . . . . . . . . . L. 

Colmi per tegole piane, caduno . . » 
Tavelle tipo Perret da 2,5 cm. di spes­

ore, al mq. . . . . . . . . » 
Tavelle come sopra da 3,5 cm. di pes­

ore, al mq. . . . . . . . . » 
Blocchi per c. a. con alette o fondelli 

per ogni cm. di pessore, al mq. » 
Blocchi forati laterizi per formazione 

di travi armate da confezionar i 
a piè d'opera: 

da 8 cm. di spessore al mq. » 
da 12 rm. di spessore al mq. » 
da 16 sm. rli spessore al mq. » 
da 20 cm. di spessore al mq. » 

LEGNAMI 

15 
33 

185 

195 

23 

225 
336 
440 
5·1-5 

. Lfmc. 29.000 
)) 23.000 
)) 17.000 

Tavolame d'abete e larice rifìlato a 
la ti paralleli di spess. da 2 a 4 cm. 
hmghezza commerciale (4 mi.) 

prima scelta . . . . . . . 
seconda scelta . . . . . . 

Tavolame d'abete c. s. cortame 
Tavolame di pioppo rifilato, spes­

sore 4 cm. lungh. commerciale 
(3 mi.) .......... . 

Tavolame di ahete larice scelto da 
lavoro, spess. da 4 a 9 m. . . . 

Travi asciate U.T. in larice o abete 
lunghezza fino a mi. 8 . . . . 

Travi c. s. lunghezza agli 8 metri . . 
Travi squadrate in legno di abete o 

spigoli commerciali lunghi fino 
a 6 ml. ........ . 

Murali 5x7 sezione fino a lOxlO . . 
Legnami in tondi lunghi 6 ml. . . . 
Fogli di compensato di pioppo spes-

sore 3 mm ......... . 
Fogli di compensato di pioppo spes-

ore 5 mm. . .... 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

» 

)) 

13.000 

25.000 

12.000 
13.000 

20.000 
20.000 
10.000 

360 

550 

lETALLI E LEGHE 
Ferro tondo omogeneo per c.a. çz5 da 

mm. 15 a 30 . . . . . . . . L /kg. 
Sovraprezzo per ~ da 8 a 14 » 
Sovraprezzo per ~ da 5 a 7 » 

Ferro tondo semiduro per c.a. szj da 

46,30 
2,40 
4,20 

mm.l5 a 30 . . . . . . . . . » 50,10 
Sovraprezzo per ~ da 8 a 14 » 2 -
Sovraprezzo per ~ da 5 a 7 » 4,30 

Travi I. r.P. mm.200-300 (base) . . » 45,30 

1 

Spigoli tondi m/m 3-4·-5 5-5,5 6-8 9e pl6spessori 

Ft'rri a L L/Kg. 51.70 50,10 47,90 45,95 
- -- --- ---

Spio-oli vivi L/ Kg. 52,05 50,45 47,90 
Ferri a T . v . m/m. 35 x 35 (misura media) Lfkg:. 53,95 

Ferri a Z s. v. Spessore m /m.l 4-4,5 5-5,5 l 6-7 

L/kg. 53 51,10 48.20 

FPrro piatto di dimemioni 8-130 , • 
spe s. 30-10 (base) . . . . . . L /kg. 45,30 

Lamiere nere di spessore inferiore ai 
4 mm. (base) . . . . . . . . » 66,85 
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Lamiere zincatl' da •l a 5/ lO nnn. com-
pre o ...... · · · · · · Lfkg. 

da 6 a 10/10 rnm. rompreso . » 
da lO a l5il O mm. compreso » 

Tubi acciaio tipo Gas comuni senza 
saldatura fino a 7 ml. di lungh. 

neri (hase .. )) 

zincati (ba~e) . . . . . . . » 

VETRI 

210 
190 
160 

75 ,40 
95,25 

(in lastre di grandezza commerciale 

Vetri lucidi semplici . . . . . . . L / mq. tl.50 
Vetri Incidi _emidoppi . . . . . · » 730 
Vetri lucidi doppi (meuo cristallo) » 2.000 
Vetri stampati . . . . . . . : · » 800 
Vetri rigati pesanti da lucernano. » 1.050 
Vetri retina ti . . . . · · · » 1.300 

BITUMI, CATRAMI, SFALTI E MASTICI 

Asfalto preparato in pani . . . . . · · Lfkg 18 
Catrame preparato tipo<< f.!olzrement» » 48 
Bitume normale » 52 
Bitume ossidato » 60 
Pece .. ..... · · · » 18 
Cartoni bitumati mono o bitalcati: 

peso 1,8 . . . . . . kg/mq. L /mq. 
peso da 1,2 a 1,5 . . . » » 
peso fino a l . » . » 

Cartoni catramati mono o bttalcati: 
peso 1,5 . . . . .kg/mq. Lm(q. 
pe!?.o l . . . . . » » 
peso 0,6 » » 

:'\I astice ro -so per vetri . L /kg. 
Ma tice nero bituminoso per vetri » 

OL1 VERJICI COLORI 

90 
75 
GO 

70 
55 
1-5 
80 
70 

Olio di lino cotto . L/kg:. l.~~~ 
'Iinio di piombo · · · · · · · · · » :::o 
Ossido di ferro (in polvere) . . . . » .., 
Biacca in pasta . . . . . . » 350 
Biacca diluita in olio di lino cotto 

pronta per l'applicazione 
Bianco zinco in polvere . . . 
Rianco Medon . . . . . 
Colla uso Totin . . . . 
Smalto gra,:so l a qualità 
Smalto .rra o comune . 
Vernice "e.,tema Flatting 
Vernice copale per interno 

Tubi in gres a 
~ interno 
)) )) 

)) )) 

» » 
Curve ~ 8 

)> lO 
» 12 
)) 15 

bicchiere: 
8 cm. 

10 )) 
12 )) 
15 )) 

GRES 

ifoni con o o.enza i pPzioni: 
~ 
)) 

)) 

)) 

R 
lO 
12 
15 

Piastrelle in gre« rosso spessore R,10 
mm. non bi;;ellate. dimemioni 
7,5x15 .. . .. 

)) 

» 
)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

L/ml. 
)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

>> 
)) 

» 
)) 

)) 

)) 

)) 

540 
150 

15 
600 
800 
550 

1.300 
450 

420 
560 
690 
810 
360 
560 
690 
810 

1.090 
1.500 
1.960 
2.520 

570 

'l XUF TTI I 1 CEM E \TO 
Tubi in cemento per cm. di diametro L/m. 12 
Pia tre11e in cemento un.icolori » 300 
Pia>;trelle in graniulia . . . . . . . » 450 

'J 'fERIALI SPECIA LT 
AGGLO 1E~ATI IN CEME TO E AMIA rTO 

E ACCESSORI 
Lal:ltrc ondulate da 6-6,5 rm. di 

•>pe«, ore, 0,97xl,22 . . . . . ead. L. 520 
Colmi per dette (ml. 0,35x097) » 235 

Lastre alla romana 5-6 cm. 
O 57xl,22 . . . . . . . . . cacL L. 260 

78 
20 
18 

Colmi per dette (ml. O 6lx0,18) » 
Tirafondi da 11 cm. . . . . . » 
Tirafondi da 9 cm. . . . . . » 
Lastre piane tipo rivestimento 

spess. mm. 6/250x120. . . . » 
Lastre piane tipo soffittatura 

spe s. mm. 4/ 250x1 20 . . . . » 

TUBI I'ER FOGNATURA l' E Z Z l 

983 

663 

SPECIALI 

~ mfm mi. t mi. 2 mi. 3 
Curl'e Bra be 

0 ~~~~~e sem p~ici 
Giunti a P11rall eli Si oni 
squadra Torino 

--- -- --- --- - - - -------

80 206 390 557 130 247 228 176 55 
l 00 264 505 718 163 319 273 221 715 

9 

6 
o 
o 
o 
o 

125 323 615 877 189 351 325 260 80 
150 388 739 1053 24.7 429 416 325 91 
200 585 1116 1594 377 650 598 423 117 
250 764. 1456 2078 500 910 975 728 208 
300 1037 1979 2824 630 1274 1105 910 247 

CANNE 

Cur1 e Bra be Jtaceo~ùl 

FUMARI~ PEZZI SPECIAI.I 

~ m/m mi. t mi. 2 mi. 2 aperte sem~ici Pan lleh r:;tb 
o chiuse e < hqut 

--------- ------------

60 142 270 813 98 169 130 163 
100 21-l. 406 580 137 241 ] 76 234 
150 233 539 767 182 332 247 299 
200 374 712 1014 273 481 306 416 

CANNE FUMARIE 

~ezioni l 1 m. l rm. 

Il l' E l z l s p E c l 4 L l 

l 
Curl'e . Rnceordi 

ntl. 3 l ~l an i co ttJ ehiuse Pol'lllleh ret~t . 
e obh,,u, 

mi. 2 

--- --- - -----------

lOxlO 210 
20x20 422 
30x30 840 

419 628 68 175 234 
843 1264 102 312 507 

1680 2520 156 572 767 

PIASTRELLE CERAMICHE 
Piastrelle ceramiche bianche l5x1 5 

li l'ie . . . . . . . . . . . . L/mq. 1.500 
Pia trelie in terra smaltata tipo Sa -

uolo: 15x15 . . . . . . . . . » 1.300 

SERRA:ME ' TI L LEG~O 

Telaio per finestre e porte balcone a 
due o più battenti fissi e apribili, 
di qualunque dimensione dello 
;;pessore di 50 mm. chiudentesi 
in battuta o a gola di lupo, con 
modanature, incastri per vetri, 
rigetto acqua incastrato e muni­
to di gocciolatoio, con telarone 
di 6-8 cm. e provvisti di robusta 
ferramenta con cremonese in al­
lmninio anche cromato e bac­
chetta inca trata, compreso r o­
nere della assistenza aìla posa del 
falegname, misura sul perimetro 
del telaio, e elusa la vern.il'iatura: 
in larice o castagno di l qualità 

Telaio c. !'. in legno rovere nazionale 
Porte tipo pianerottolo per ingresso 

alloggi in mazzetta e con chiarn-
lnana in legno rovere nazionale 
a uno o a due ba1tenti con pan-
nelli massicci, lavora te secondo 
disegno della Direzione Lavori, 
con montanti e traverse dello 
. pe sore di 50 mm. e robu to zoc-
colo, complete rli ferramenta, cer-
niere di bronzo, serratura a blo -
chetto cilindrico tipo } aie con 
tre chiavi, maniglie e pomi in 
bronzo e :sal.iscendi .incastrati, 
lavorazione finita per verniciatn-
ra a stoppino sulla faccia esterna 

L/mq. ~.200 
)) 2.500 

299 
559 
865 
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(verniciatura e elusa) compre!..O 
l'onere dell'a sistt:nza alla posa 
del falegname; misure sui fili 
e>.terni dl.'l telarone della chiam-
brana ............ Ljmq. 

Id. id., ma con pannelli doppi in 
compensato di 7 mm. di spes ore 
con o atura cellular . . . . . » 

Porte a hus oJa su telaio con corni e 
coprigiunto in rovere nazionale 
ad un olo battenti.' con pannelìi 
a vetro o in compensato a u o 
o più comparti, e zoccolo con 
pannelli doppi in compensa t o 
di 7 mm. di spe sore con os atura 
cl.'llulare, con cornice e regolini 
per fìssaagio vetri, lavorate c­
condo di. egno della Direzioni.' 
Lavori a doppia facciata con 
montanti e traver<;l.' dello spe sore 
di 50 mm. complete di ferrn­
men1 a, cerniere in bronzo, er-
ra tura a blocchetto cilindrico 
con tre chiavi, maniglie e pomi 
in bronzo, lavorazione finita per 
per verniciatura a stoppino nelle 
due facciate (verniciatura esclu-
sa) compreso l'onere dell'assi­
stenza alla posa del falegname, 
e clu a la fornitura dei vetri, 
misure sui fili esterni delle cor­
nici ed e eluso eventuale imboa -­
saggio da compen are a parte a 
seconda del tipo . . . . . . . » 

Sovraprezzo in aumento (o in dimi­
nu:zione ai ,erramenti dei numeri 
precedenti per ogni 5 mm. di au­
mento {o di diminuzione) dello 
pe ore . . . . . . . . . . . 

Diminuzione di prezzo ai Sl.'rramenti 
dl.'i numl.'ri precedl.'nti se al posto 
di rovere nazionale errà impie­
gato larice no tra no o castagno . 

Anmeuto di prezzo a:i serramenti dei 
numeri precedenti . e al posto di 
rovere nazionale vf'rrà impie~ato: 

a) larice America . . . 
b) - rovere di Slavonia . . . 
c) - noce . . . . . . . . . 

Per iane avvolgibili in e enza idonea 
con stecche sagomate di pe sore 
non inferiore a 13 mm. collegate 
con treccia metallica , compre i 
guide in ferro ad tinteggiate 
con lilla mano antiruggine, rulli, 
carrucole, cinghia, arre ta cin-
ghia, e ogni altro accessorio a piè 
d'opera con l'onere dell'assisten-
za a Ha posa, esclu o verniciatura 
(mi urato ullo sviluppo del telo) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

ln legno pino del ord . . . » 
In legno abete . . . . . » 

Porte interne in legno abete o pioppo 
a due battenti dello spessore di 
40 mm. a pannelli in legno con 
modanature, cou chiamhrane, 
controchiamhrane e imboas ag­
gio, robusta ferramenta, sali-

4.200 

5.000 

4.300 

200 

30 00 

'w~~ 
60 % 
80 ~o 

2.600 
1.700 

scendi inca. tra ti, 4'rrature con 
chiavi, maniglie in alluminio a 
piè d'opera, ma con ronere del­
l'a sistenza alla posa, escluso 
verniciatura (mi urato sui fili 
e terni chiamhrana aggiungendo 
viluppo di controcbiambrana e 

imboassaggio. . . . . . . . . L /mq. 2.000 
Porte interne come de critto opra ma 

a pannel!i di vetro con regoli11i 
vetri esclusi (mi ura c. .) . . . » 1.850 

Porte interne c. s . ma ad tln olo bat-
tente (misure c .. ) . . . . . . » 2.000 

Porte per cantine ad nn solo battenti.' 
in legno abete dello spes~ore di 
30 mm. con tavole invt>stile a m. 
e f. con traversi.', e aette inchio­
date , con pollici a vnnelle, S4'r­
ratm·e a gorges a pii'> d'opl.'ra, 
con ·l'onere deUa assÌ.!;tenza alla 
po. a esclu o verniciatura . . . » 1.200 

Gf·lo'>ie l"corre,·oli i.n larire nostrano 
pe ore 5 cm. complPte di robn­

,ta ferramenta compre o r onere 
delras!'i tenza alla po~a in opera 
e clu. o verniciatura, n1isuratt' 
sullo !>viluppo del telaio della 
fin4'stra . . . . . . . . . . . L / mq. 3.200 

IJ. id. ma su pollici a muro mi,ura-
zione èfTettiYa . . . . . . . . » 2.600 

Gelo>.ie in rovere nàzionale per fine­
stre e porte haiconi su pollici a 
muro, dello ~pe sore di 50 mm. 
con palette a esc; ll rom. qua. i 
tutte fi:;se, ,.alvo poche movibili 
con opportuna ferramenta, chiu­
dente,i a aoia di lupo con ,;pa­
gnoletta in ferro per chiusura. 
compreso l'onere dell'assistenza 
alla po a del falegname, esdu a 
la verniciatura . . . . . . . » 3.200 

Id. id. come al precedente ma anzichè 
su pollici a muro, in mazzetta 
con cornici di copri~unt.o . . » 3.550 

Gelosie scorrevoli in rovere nazionale 
per fine. tre e porte bai one dello 
pe !'Ore di 50 mm. ron palette 

. pe sore 15 mm. chiudentesi a 
gola di lupo con robusra ferra­
menta e rotelle di scorrimento 
su cuscinetti a . fere compreso l'o­
nere dell' assi;;tenza alla posa 
del falegname, esclusa la verni-
cia tura . . . . . . . » 'kOOO 

PREZZI DEI _ OLEGGI 

r oleggio di un carro a un cava Ilo con 
conducente . . . . . . . . . L/ora l 90 

c. s. con due cavalli e conducente. » 

Autocarro fino a 30 qli con condu-
cente, alla giornata L. 

Maggiorazione per rimorchio, alla 
giornata . . . . . . . . . . » 

utocarro fino a 60 qli, alla giornata » 
M aggiorazione per rimorchio, alla 

giornata . . . . . . . . » 

7.000 

4.000 
11.000 

7.000 

SOTA - Nel prossimo numero preciseremo i criteri che si intendono seguire nella compilazione del "Bollettino 
dei Pre:::.::i ". Confidiamo nella amichevole collabora::ione di quanti possono fornire elementi ntili e li invi­
tiamo a far pervenire le loro comunicazioni all'Ing. U. Poz::.o redattore della rubrica, presso la redazione 

"Atti e Rassegna Tecnica ". 

Direttore responsabile: AUGUSTO CAVALLARI-MURAT i' Stabilimento Poligrafico ROGGERO &· TORTIA. 
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